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Anche le più femminili e squisite fra le nostre 
attrici hanno adottato entusiasticamente la mac- 
china per scrivere portatile, per svolgere nelle 
brevi parentesi di tranquillità che ad esse con- 
cede la loro vita dinamica, la corrispondenza 
personale. 

L'Olivetti Portatile è sinonimo di distinzione, € 18 
raffinata eleganza delle sue linee è in perfetta 
armonia con il gusto istintivo e sicuro della don- 
na italiana. 

Elsa Merlini dà l'esempio ed ha eletto ad inse- 
parabile compagna la 
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CONFALONIERI, romanzo pi 


pessa bavarese, della cui bellezza, gentilezza e 
virtù si parlava molto e che era comparsa da 
poco nella capitale. Federico, la cui famiglia era 
austriacante, e che era cresciuto nell’odio contro 
Napoleone, fu irritato di quella festosità; in 
ogni gruppo non si sentiva parlar d'altro che 
delle splendide doti della coppia principesca, 
e anche quelli che si permettevano di far dello 
spirito sul re e marito improvvisato, manife- 
stavano una certa eccitazione per la sua pre- 


patrioti e compagni di casta, inchinati al gio- 
vane francese imposto loro come principe dal- 
l'arbitrio di Napoleone, e ne ‘vibrava d'ira e di 
schifo. Egli pensava che Napoleone non ave- 
va trattato nessun paese con tanto dispregio 
come l'Italia e pur dicendosi che avevano quel- 
lo che si meritavano, se ne sdegnava tuttavia 
come di una violazione e derisione del più no- 
bile di tutti i popoli civili. Provava più che 
mai grande la soddisfazione di non esser di 


RICARDA HUCH 


n Il giovane conte Federico Confalonieri a chi ne e alla padrona di casa ruppero il ghiaccio, Di non ritenerlo dei loro, i più anziani lo fa- 
lo vedeva passare per le vie di Milano strette dando animo ai più vicini e a poco a poco a _ cevano capire dando segni di avversione, di bia- 
fra case alte e ripide come voragini, faceva tutta la società. Federico era in. piedi presso simo o di scherno, e molti dei giovani ammi- 

4 l'impressione di un giovane cavallo che si la contessa Frecavalli, amica di sua moglie, randolo e cercando di imitarlo, non foss'altro 
aggirasse con sdegnosa impazienza nel labirin- © nell'incavo di una finestra, e di lì potevano che per farsi notare. Egli passava per intelligen- 
to dove è tenuto prigioniero in cerca di un'u- comodamente osservare senza venire essi stessi te, acuto e di alte mire: i suoi coetanei, giova- 

I scita in libertà. Egli attirava su di sé per la notati. —- Carina, ma volgare — diceva lei notti, signore e signorine, pendevano dal suo 
sua destrezza e per il suo buon gusto l'atten- con disprezzo: — lui poi ha l'aria di un uffi- labbro come se il suo giudizio valesse di più 
zione della gente in tutte le riunioni della buo- cialetto che s'accontenta all'occasione anche di di quello degli altri; ma erano appunto i mo- 
na società, in scherma e/ballo, a cavallo e a una cameriera, pur che sia graziosa. Intanto i menti in cui proprio per questo li disprezzava 
caccia, ma i suoi occhi di un impareggiabile az- nostri cari concittadini sembrano entusiasti di di più. Egli non aveva fatto nulla e imparato 
zurro cupo sembravano non vedere i circostan- poter fare i sudditi di questo re da commedia. né più né meno di qualunque altro giovane no- 
ti, come se non fossero che un ostacolo che lo  — Infatti signori e signore facevan ressa per bile milanese: cavalcare, tirar di scherma, un 
soffocava. eosere presentati alla coppia principesca, Fede- po’ di francese, un po’ di storia. C'era forse 

Era una sera d'inverno, quando lo sorprese rico approfittò di questo zelo generale per la- nella sua persona un che di dominatore e una 
più chiaro e doloroso che mai questo senso di sciare insalutato ospite la sala: il suo umore garbatezza superba che lo distinguevano da- 
irrequietezza e di insufficienza: fu a un ballo era tale che gli era impossibile armonizzare gli altri: ma se anche era vero che superava 

I dove era andato senza sua moglie che era in con la letizia generale di quel trattenimento. gli altri in agilità, non era così sciocco da attri- 
attesa del primo figliolo. La società raccolta Si aprì in fretta il passo fra la folla dei cu- buire gran valore a delle semplici abilità. A- 
nel palazzo del vecchio conte Litta era tutta riosi alla porta del palazzo, svoltò in una stra- Milano c'erano stati è c'erano ancora uomi- 
eccitata, perché Eugenio di Beauharnais, vicerè dina silenziosa e si abbandonò al' suo umore e ni che meritavano rispetto e fama: Beccaria 
d'Italia, aveva promesso d'intervenire e l'atte- ai suoi pensieri. che aveva aperto nuove vie alla giurispruden- 
d sa era tanto più viva in quanto lo avrebbe ac Il suo spirito non riusciva a liberarsi dal- za, Verri dal carattere esemplare, Monti la cui 
) compagnato la sua giovane sposa, una princi- l’immagine dei superbi aristocratici suoî com- arte costringeva all'ammirazione anche quelli 


che disprezzavano la sua mancanza di caratte- 
re, ed altri; ora pensando come una indistinta 
sicurezza di sé lo aveva senz'altro portato a 
non curarsi di loro, e poi confrontando quel 
che aveva fatto sinora con le azioni di quelli, 
lo prendeva una tale vergogna, che arrossiva 
di sé. 

Camminava in fretta, spinto dall’impeto 
dei suoi pensieri e delle sue decisioni; ché, dan- 
do di sé il più aspro giudizio, decideva pure che 
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mo e di fare ragionevoli proposte. Se aitri lo) 
imitavano nell'attaccare le opinioni e le con- 
dizioni dominanti, voleva che potessero insie- 
me trovare in lui un esemplare del meglio. Il 
peso che l'aveva soffocato tutta la sera diede 
luogo allo slancio della sua volontà animata, 
tesa ad una meta straordinaria; la sua figura 
slanciata si rizzò più sicura ed egli percorse di 
volo una strada dopo l'altra, senza badare 
dove conducevano. Decise senz'altro di cam- 
biar vita fin da domani e, invece di perdere il 
tempo in sciocchi divertimenti e cerimonie, di 
coltivare e allargare il suo spirito con un studio 
profondo delle scienze politiche e naturali, del- 
la storia e delle lingue. All'improvviso ebbe 
il senso di trovarsi in un quartiere sconosciu- 
to, si fermò e si guardò attorno: si accorse di 
esser vicino a porta Comasina, in un quartie- 
re operaio dove veniva di rado. 

Mentre stava lì a un crocicchio a pensare da 
che parte prendere per arrivare più presto. a 
casa, scorse in fondo a una stradina lunga e 
buia un che di confuso che veniva innanzi len- 
tamente. Egli era solo e senz'armi in quel 
quartiere solitario, ma col cuore pure un po' 
agitato stette fermo ad aspettare che quel che 
di confuso.si avvicinasse. Un lieve rumore di 
ruote e i contorni che si facevano più chiari 
lo ‘persuasero che si trattava di una carrozza 
che forse trasportava un morto o un malato. 
Quando fu abbastanza vicino, gridò al coc- 
chiere: — Trasporti un malato? C'è stata una 
disgrazia? — e allora lo sportello della carroz- 
za si aprì e apparve la testa di un signore a 
chieder cosa c'era. Con stupore Federico rico- 
nobbe il conte Melzi d'Eril ex presidente della 
repubblica cisalpina, che Napoleone aveva 
creato duca di Lodi, e che per quanto senza 
carica, aveva ancora voce in capitolo negli af- 
fari dello Stato. Alle scuse di Federico che gli 
spiegava di essersi voluto assicurare se la carroz- 
Za non portava spettri o assassini o disgrazia- 
ti bisognosi di soccorso, il Melzi sorrise e spie- 
gò che per i suoi mali di gotta aveva dotuto dar 
ordine al cocchiere di andare al passo, e lo in- 
vitò a salire, ché ora i dolori erano quasi pas- 
sati e poteva di nuovo far correre il cavallo. 
E quando Federico gli fu seduto al: fianco, ag- 
giunse che-veniva in città dalla sua villa per 
un affare di molta importanza, e cioè per trat- 
tenere il vicerè da una decisione a suo parere 
molto pericolosa. Gliene parlava, perché era 
noto che Federico sapeva non solo ben parlare, 
ma anche assennatamente tacere. — Giacché 
Jeî conta su una di queste mie modeste doti, mi 
permetta di fare moderato uso dell'altr 
Una domanda gli voleva fare: se Melzi rite- 
neva consigliabile ed onorevole che un giova- 
ne dedicasse sé stesso e la sua attività ad uno 
Stato per il cui capo egli provava una antipatia 
di principio. Il Melzi lo guardò con benevo- 
lenza e disse ridendo: — Caro mio, mi pare 
che anche lei conti un poco sul mio silenzio! 
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— E poi fattosi serio, si mise a spiegargli che 
secondo lui ogni giovane milanese, che, per 
origine e doti ne fosse in grado, avrebbe dòvu 
to entrare al servizio dello Stato. Egli sapeva 
bene che i Confalonieri erano austriacanti, e, 
seguisse o no Federico questa tradizione, non 
se ne doveva però in nessun modo sentire im- 
pedito di dedicare la sua opera allo Stato. È 
di molto minore importanza chi dà il nome 
alla macchina, che non chi la fa andare, ed in 
che senso. La dominazione francese era stata 
per molti rispetti un vantaggio per la Lombar- 
dia, la vita pubblica ne era sbocciata più ricca; 
certo se i cittadini di valore.si ritiravano da- 
gli affari dello Stato, ne sarebbe sorta o catti- 
va amministrazione o predominio straniero, 
e per conseguenza la nobiltà indigena che do- 
veva esser centro della cultura e dello Stato, sa- 
rebbe divenuta, in conseguenza dell'inerzia, pi- 
gra, ottusa, molle e incapace. 

Poiché intanto erano giunti davanti al pa- 
lazzo del duca, Federico si accomiatò ringra- 
Ziando e non volle accettare oltre la carrozza 
che quello gli offriva. Andando a casa, ripen- 
sava alle parole del Melzi che non lo soddisfa- 
cevano punto. Come poteva mai dire che la 
persona del dominatore non importava nien- 
te, una volta che il dominatore era Napoleone? 


perché Eugenio di Beauharnais non era che 
una sua creatura. Quelli che amministravano e 
dominavano Milano erano semplici esecutori 
della volontà sovrana di Napoleone; non: si 
era mica in Inghilterra! Quanto maggiore era 
la sua ammirazione per il Melzi come uomo di 
Stato di eccezionale onestà, tanto più gli spia- 
cevano ‘i principi <he aveva esposti, a cui si 
poteva richiamare tutta la banda degli schiavi 
senza opinione, affamati del favore del potente 
del momento. Egli non aveva la minima vo- 
glia di agire secondo quel consiglio, anzi tanto 
più saldo era il suo proposito di non accettare 
alcuna carica che la corte o il governo gli of- 
frissero, limitandosi invece per il momento a 
coltivare il suo spirito. 

Ciò non ostante riuscì a Eugenio di Beauhar- 
nais di legarlo alla corte, poiché sua moglie di- 
venne dama di corte della viceregina, cosa cui 
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Le continue contraffa- 
zioni del nostro arti- 
colo non fanno che 
provarne la sua supe- 
riorità. 
Un “ BURBERRY” 
un vero genuino 
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si distingue fra tutte 
le confezioni del genere 
per il suo taglio per- 
fetto inimitabile e per 
i tessuti speciali da noi 
stessi fabbri ti con 
procedimento esclu- 
sivo. 

Il nostro nome c il 
nostro marchio qui ri- 
prodotti sono regolar- 
mente depositati. 
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contraffattori, 
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del Regno, 
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Il fegato è il laboratorio chi- 


mico del. nostro organismo 


Federico acconsenti 
per desiderio della fa- 
miglia Casati a cui 
Teresa apparteneva. 
Teresa veramente era 
abituata a sottomet- 
tersi alla volontà del 
marito, che non di 
rado era diversa da 
quella dei ‘suoi, ma 
questa volta si ralle- 
grò in modo speciale 
dell'accordo raggiun- 
to, perché tanto la 
principessa come il 
cavalleresco Beauhar- 
nais le erano simpa- 
tici. Il suo aspetto 
nobile e infantile e la 
sua natura aperta e 
semplice che la di- 
stingueva dalle altre 
dame, non tardarono 
a far impressione sul 
vicerè, e i suoi omag- 
gi furono notati e co- 
sì pure che Teresa li 
accoglieva con calma: 
ché non essendo ci- 
vetta, non pensava né 
ad attirare né a re- 
spingere gli uomini, 
ma si rallegrava sen- 
za malizia della sim- 
patia che suscitava. 

Federico che aveva 
sempre visto di ma- 
l'occhio che sua mo- 
glie comparisse a cor- 
te, tratteneva a sten- 
to il suo malumore è 
quando il vicerè gli 
offrì la carica di gran 
palafreniere, manife- 
stando così un offensivo misconoscimento' della sua personalità e delle 
sue doti, o semplicemente una sventatezza che pure andava corretta, 
egli non solo rifiutò per sé ma fece anche deporre a Teresa la sua ca- 
rica presso la principessa. Che quel nobilastro francese, figlio di una 
donna di dubbia fama, distinto solo per bravura militare e la facile 
galanteria degli ufficiali francesi, lo avesse voluto creare suo stalliere, 
lo sentiva come una offesa tale che gli rincresceva di non potersene 
vendicare in duello. Accresceva il suo odio il fatto che Teresa, di s0- 
lito tanto docile, ubbidì sì alla sua volontà, ma cosciente della propria 
innocenza e della innocuità della leggerezza di Eugenio, ne difendeva 
la condotta a suo riguardo, respingendo tanto più fieramente la ge- 
losia di Federico, in quanto non c'era da parte di lui un eccessivo amo- 
re che la giustificasse. Per un certo tempo egli inclinò a rimproverarle 
non solo la mancanza di dignità femminile, ma anche di sentimenti 
italiani, ingiustizia che la sua fedeltà e saldezza sempre uguale a poco 
a poco silenziosamente confutò. 

A trent'anni Federico era divenuto il capo di un partito che si 
chiamava l'italiano, perché aveva di mira uno Stato nazionale anziché 
un dominio francese o austriaco, o anche liberale perché voleva sosti- 


tuire l'antica forma assoluta di governo con una costituzione di tipo 
moderno. n 


+» 
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Il Purgante Gazzofi 
(busta gialla - foglia verde) 


felicemente esperimentato nelle maggiori 
Cliniche Italiane ed Estere, è il purgante 
perfetto, il lassativo ideale. Per la sua spe- 
ciale composizione è indicato anche ai sof- 
ferenti di fegato ed essendo privo di zucchero 
debbono usarlo anche i diabetici. 

Non dà nausea, non dà dolori. Si prende 
in ostia o in cachet. 


Costa L. 0,95 la dose 
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l'avvenire. A_ volte gli sembrava di essere l’unico a vedere e a sapere, in 
mezzo a una folla di semplici bruti, 
compreso in un punto per sé insignificante o forse pericoloso. Col 
senso di trovarsi solo con una grave responsabilità, pensava al conte 
Melzi come all'unico di ‘tale e così generale autorità, da poter forse 
raggiungere l'accordo di tutti in un'azione comune. 

Era una mattina di primavera, quando si decise a far, visita al 
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cancelliere ed a pre- 
garlo di far opera di 
salvezza ponendo ma- 
no nel caos delle pub 
bliche vicende. Il 
Melzi lo ricevette 
sdraiato sul sofà, poi- 
ché da un certo tem- 
po la gotta gli impe 
diva l'uso delle gam- 
be; il suo viso era di- 
venuto più magro e 
più pallido, il naso 
aquilino più affilato e 


le labbra atteggiate a 
Un numero sep C'pas rina 
ro separato L. 15 un sorriso cortese, 
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pireTtA DA MARCELLO PIACENTINI 


Abbonamento annuo L. 150 


sottili e pallide. I suoi 
occhi scuri che in 
tempi passati aveva 

no talvolta assunto 
una espressione di 
astuzia gesuitica e di 
mistero, erano inca 

vati e sembravano più grandi e più seri. Si mostrò lieto di veder Fede 

rico, del cui svolgimento si era sempre molto interessato e che gli parve 
portasse nella sua stanza di malato un profumo di viole pieno di intui 

zioni e di speranze. Ma alle parole di Federico scosse la testa. — Non 
cerchi di attirarmi ancora una volta nel campo della vita pubblica che 
ormai riesco appena appena ad osservare da lontano, gli disse. Io ho per 
anni servito con tutte le mie forze al mondo in cui noi mortali ci mo 

Viamo; ora è tempo che mi addestri a quello invisibile, a cui pure ap 

parteniamo. Sono stato abbastanza prossimo all'imperatore da essere 
scosso dalla terribile svolta del suo destino, questo è vero, pure non creda 
che sia questa devozione che m'induce ad abbandonare la scena insieme 
con l’astro al tramonto. Ma chi non sarebbe da questa fine indotto a 
pensare alla fine di tutte le cose umane? Il mio occhio è annoiato di per 


vedere le innumerevoli creature che, tenute a lungo basse da un più 
ONDE CORTE E MEDIE 


radioricevitore 


ARIOSTO 


Supereterodina originale 


Telefunken a 7 valvole 


potente, ora si agitano coi loro mille piedi e pretendono con imperti 
nenza tutti i giorni maggiore la loro parte di preda; e tanto meno vorrei 
poi partecipare a questo mercato. Noi diamo troppa importanza alle 
nostre vicende terrene. È così indifferente quale rapacità prevalga, che 
cosa l'uno o l'altro possegga, a chi una cosa o l'altra appartenga! Il 
bene del singolo e del complesso dipende da quello che uno è e che uno 
fa. In uno Stato di uomini onesti che fanno il loro dovere anche un 
briccone può essere, senza portar danno, al potere. 

Federico aveva a stento potuto stare a sentire col rispetto dovuto alla 
persona e all’età del cancelliere. — Scusi tanto, ribatté vivacemente, 
se non posso seguirla in queste considerazioni. Come può uno fare quello 
che deve, se non adempiendo ai doveri del suo ufficio? E non ha detto 
lei stesso che il nostro ufficio è di servire allo Stato? Io non so che forme 
assumerà l'esistenza nel regno di Dio; noi dobbiamo riconoscere ed uti- 
lizzare gli impulsi che animano noi uomini terreni. Sulle vette della sua 
saggezza la pianta delle azioni non prospera più; ma esse sono lo sche- 
letro dell'umanità, e quanto di più nobile è in lei è legato ad esse ed 
in esse si esprime fin che non siamo spiriti puri. 

Il Melzi che stava ascoltando attento sorridendo, disse in tono con 
ciliante che si rallegrava di sentire un giovane concittadino esprimere una 
così energica concezione della vita. Egli aveva solo voluto spiegare il 
proprio rimaner lontano dalle faccende del mondo, ma non intendeva 
di persuadere lui a fare altrettanto. Se proprio voleva un consiglio, non 
cercasse di ottenere più di quello che ragionevolmente fosse raggiungi- 
bile. Se Milano adesso stava col Beauharnais, era possibile che questi 
ottenesse il regno lombardo-veneto, fondandovi una dinastia locale; già 
da alcune settimane egli aveva dati consigli in questo senso, ma i par 
titi milanesi non la smettevano di attaccarsi fra loro, e il principe Eu 
genio era o troppo delicato o troppo poco coraggioso per prendere le de 
cisioni necessarie allo scopo. n 

Federico gettò indietro la testa con un movimento di malumore e 
di sprezzo, dicendo: — Ma se lui preferisce sottomettersi, perché do- 
vremmo tenerlo stretto questo straniero? Il cancelliere osservò a 
occhi stretti e pensieroso il suo ospite. — L'ubbidienza è la più gran 
saggezza che l’uomo possa imparare, disse meditabondo, proseguendo 
poi in un tono più positivo: — Lei non ama il vicerè e, se sono bene 
informato, nemmeno gli arciduchi. Qual'è il programma ancora più 
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intelligente con cui 
vuole sostituire il 
mio? Dobbiamo of- 
frire la corona ferrea 
al generale Pino? — 
Fra gli italianizzanti 
a oltranza si era in- 
fatti pensato di met- 
tere al posto di Euge- 
nio questo valente 
condottiero, che ave- 
va gloriosamente par- 
tecipato alla campa- 
gna di Russia. Fede- 
rico fece un rapido se- 
gno di diniego colla 
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L' Inverno si avvicina... 


dii in tempo | 1 


la vostra auto 
ai rigori della 


rig SAUNA S 


PER IL MOTORE 


Usate l'unico olio “ doppio " 
che resiste al gelo come alle 
più alte temperature di fun- 
zionamento: il Mobiloil Arctic, 
l'olio che circola perfettamente 
a —15°C e conserva il suo 
pieno potere lubrificante quan- 
do le temperature interne del 
motore raggiungono i + 200°C, 


PER LE VALVOLE 


In inverno è consigliabile una 
lubrificazione supplementare 
delle valvole e teste dei ci- 
lindri. Mescolate alla benzina 
un'adeguata dose di * Vaco- 
mix”; con una piccolissima 
spesa assicurate la più com- 
pleta: protezione del motore, 
un più facile avviamento ed un 
funzionamento più regolare. 


PID "I 


Non basta munirla di copri-radiatore per difenderla dal gelo. 
È proprio in inverno che si manifesta la deficienza degli oli 
ordinari che s'ispessiscono nel carter, non circolano, non 
lubrificano, lasciano il motore pericolosamente asciutto all’ av- 
viamento. E, oltre al motore, anche gli organi di trasmissione 
e dello chassis hanno bisogno, in inverno, di lubrificanti a 


prova di gelo. 


PER GLI INGRANAGGI 


Per avere in inverno la stessa 
facilità di manovra del cambio 
come in estate, fate riempire 
questo organo, nonchè il diffe- 
renziale, con Mobiloil CW — 
l'olio che non indurisce e con- 
serva, nei freddi più intensi, 
la giusta adesività ai denti 
degli ingranaggi. 


PER LO CHASSIS 


Proteggete lo chassis con 
grassi che non indufiscano ta 
freddo e non lascino il metallo 
nudo a contatto con neve o 
umidità. Fate ingrassare questi 


organi con Mobilgrease N° 2. 
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LA CRISI MONDIALE 


NEL DISCORSO DI 


MUSSOLINI 


ALLE CORPORAZIONI 


A COMPITI NUOVI, STRUMENTI NUOVI 


compiti nuovi, strumenti nuovi: questo 

il senso del discorso, memorabile, pro- 
nunziato dal Duce a conclusione dei lavori 
del Consiglio nazionale delle Corporazioni. 
Inutile illudersi, inutile cercare i rimedi ne- 
gli schemi antiquati del liberalismo e del 
socialismo: la crisi che travaglia il mondo 
e minaccia di travolgere la civiltà occiden- 
tale, si è talmente aggravata, è talmente 
penetrata in cavità, che si deve, oramai, par- 
lare di una vera e propria crisi del sistema 
che ha regolato, fino alla vigilia della guerra, 
i rapporti di produzione e di scambio. I pre- 
suppore dell'economia classica, specchio fe- 
dele di un mondo che non è più, traduzione 
esatta, in termini logici, di metodi sorpas- 
sati, non debbono più ingannare nessuno e, 
meno che mai, costituire un ostacolo al- 
l'azione. Ben altro richiede il nostro tempo! 
Come si può ancora sperare una soluzione 
ricorrendo alle formule del liberalismo o 
del socialismo di Stato? Chi non sa che 
tutti i rimedi suggeriti dal liberalismo e dal 
socialismo sono tutti quanti falliti, diffon- 
dendo dovunque la sfiducia, lo scetticismo, 
il pessimismo, a volte la disperazione? Dal- 
l'inflazione ai sussidi di disoccupazione, non 
si è forse esaurita tutta la gamma dei ri- 
medi eroici e dei palliativi? È gli uomini di 
Stato, i condottieri di popoli, dovrebbero 
astenersi dall'operare energicamente sulla 
realtà per non contraddire ai teoremi della 
scuola, ai pregiudizî che si ammantano di 
scienza? E questo mentre i cervelli si diso- 
rientano, gli animi si deprimono, la miseria 
batte a tutte le porte e aumenta il numero 
degli sciagurati, che cedono alle sinistre se- 
duzioni moscovite? Ma quando mai la scienza 
riuscì a fermare il corso della vita? E fosse 

ure una scienza sicura nei suoi calcoli e 
‘ondata nelle previsioni! A quale credito 
può aspirare una dottrina che sì è lasciata 
sorprendere dagli avvenimenti, che si. pro- 
clama pura quando dovrebbe essere norma- 
tiva e normativa quando si tratta di respin- 
gere le aspirazioni della gente che soffre; che 
difende sistematicamente il capitale contro il 
lavoro e nei rapporti fra uomo e uomo ac- 
cetta come un dato insopprimibile le dif- 
ferenze iniziali, dovute al privilegio di 
classe? 

Sta di fatto che uno dei fenomeni fonda- 
mentali e forse il più importante, perché di 
carattere permanente, della crisi attuale, è 
che essa ha messo in luce dei disordini nel 
processo produttivo, che sembrano dipen- 
dere dallo stesso meccanismo capitalistico. 
Basta accennare allo squilibrio determina- 
tosi fra l'incremento della produzione, come 
risultato naturale del progresso tecnico, e 
la capacità di assorbimento del mercato; 
donde, a un certo punto, l'impossibilità di 
sfruttare a fondo questo stesso progresso 
tecnico per il maggior bene della - colletti- 
vità non solo nella direzione di un aumento 
del consumo, manche ‘iniguella: della‘ri: 
duzione delle ore di lavoro, senza scuotere 
le fondamenta medesime dell'organizzazione 
capitalistica, cioè la copertura dei costi di 
produzione e il mantenimento di un profitto 
al capitale impiegato. Di qui la restrizione 
della produzione e la così detta “disoccu- 
pazione organica,, col conseguente quesito 
se la crisi presente sia nel sistema o del 
sistema. Ecco i risultati dell'economia la- 
sciata in balia di sé stessa, che non sa 
regolarsi e non trova in sé il rimedio ai di- 


sordini inerenti al suo stesso sistema. Quale 
meraviglia, allora, se, di fronte ai venti mi- 
lioni di disoccupati che affliggono la' società, 
gli uomini di Stato, i filantropi, i pensatori, 
i religiosi, tutti coloro, in una parola, che 
intendono la vita come responsabilità e come 
azione, ritengono che l'intervento dello Stato 
sia, più ancora che un dovere, una inelut- 
tabile necessità? 

A coloro che magnificano le iniziative del 
capitalismo individuale e della sfrenata li- 
bera concorrenza ha risposto in modo pe- 
rentorio il Duce in quella breve e potente 
analisi della struttura economica della so- 
cietà moderna, che dovrebbe essere meditata 
da quanti amano ancora indugiare nelle astra- 
zioni dei manuali scolastici. Dove è più la 
classica, tipica figura dell'imprenditore, che 
è stato celebrato, esaltato, dagli economisti 
liberali? Se si eccettuano le piccole imprese, 
a carattere familiare, non la si incontra più. 
La sua figura è scomparsa, si è diffusa in 
una moltitudine di capi e sottocapi, respon- 
sabili l'uno verso l'altro, che la grande ano- 
nima arruola come uno stato maggiore che 
ignora l'unità del comando e dell'azione e 
gli stessi fini ai quali obbedisce l'impresa. 
E la libera concorrenza? Questa è ancora 
una maledizione dei piccoli, dei minuscoli 
produttori, che si percuotono in una lotta 
ridicola, mentre i grandi /rusts perpetuano 
le posizioni acquisite, uccidono le iniziative 
perturbatrici del monopolio e sono un osta- 
colo allo stesso genio inventivo e creativo. 
Responsabili degli alti costi, che si riper- 
cuotono sulle grandi masse lavoratrici come 
delle vere e proprie imposte onerose, si op- 
pongono ad ogni intervento dello Stato che 
tenda a favorire le classi disagiate, ma non 
disdegnano, a loro volta, di chiedere ogni 
sorta di privilegi e di protezioni giovan- 
dosi delle influenze politiche e della corru- 
zione parlamentare. 

Quando si pensa che una commissione no- 
minata dalla Federazione delle società de- 
gli ingegneri americani ha assodato, me- 
diante tabelle comparative, che le responsa- 
bilità degli imprenditori e degli operai in 
riguardo agli sperperi ed agli sfruttamenti 
irrazionali del capitale, variano dal 50 al- 
l'81 per cento per i primi e dal 9 al 28 per 
cento per i secondi, si stenta a credere che 
il capitalismo contemporaneo trovi ancora 
dei difensori. Poiché non si tratta, come al- 
cuni pensano o temono, di addivenire a delle 
forme di socialismo di Stato; si tratta sem- 
pisggr di evitare ad un tempo il socia- 
ismo di Stato, che è latente nel superca- 
pitalismo, e l'anarchismo di una produzione 
incontrollata, arbitraria, che significa sperpe- 
ro e distruzione di ingenti quantità di boni. 
È fatale che il supercapitalismo — e se ne 
hanno esempi quotidiani in tutto il mondo — 
aggravandosi ogni giorno più la crisi, ricorra 
allo Stato come all'unico salvatore (la plu- 
tocrazia non crede nelle magiche virtù della 
concorrenza) e che lo Stato si trovi nella 
necessità di assumersi in pieno la gestione 
della produzione. Quel giorno sarebbe il 
trionfo del socialismo di Stato per iniziativa 
del‘rupercapitalisuio! 


_ 


Non a caso e non per fare sfoggio di cri- 
tica, il Duce ha indicato le analogie impres- 
sionanti che esistono fra il supercapitalismo 
e il socialisno di Stato. È fatale che, pro- 


cedendo su questa via, si arrivi là dove nes- 
suno vuole in buona fede arrivare. È per 
questo che, uscendo dalla critica per la ne- 
cessaria ricostruzione, il Duce ha procla- 
mato che solo un sistema nuovo, capace di 
superare il liberalismo e il socialismo, può 
ridonare l'ordine e la pace a questo mondo 
agitato. -E questo non può essere ‘che un 
sistema solidale, che riunisca, potenziandole 
al massimo grado, in un'armonia di fini su- 
eriori — i fini nazionali — il capitale, il 
fiv e la tecnica, quella tecnica che è es- 
senzialmente genio inventivo, costante sti- 
molo a fare sempre meglio e di più. Donde 
la necessità di istituire le corporazioni non 
per categoria, ma per ciclo produttivo, dato 
che le corporazioni di categoria erano una 
concezione che non usciva, sostanzialmente, 
dall'orbita del sindacalismo e miravano, se 
ben si riflette, più ad un problema di distri- 
buzione che di produzione. Le corporazioni 
per grandi cicli produttivi risolvono, invece, 
entrambi i problemi commisurando i mezzi 
ai fini. 

Ma non c'è il pericolo che le corpora- 
zioni tendano a costituire dei monopoli, a 
difendere gli interessi di un gruppo a danno 
della collettività? No, perché il Duce ha 
preveduto e prevenuto il pericolo stabilendo 
che nelle singole corporazioni avranno voce, 
e voce autorevole, i rappresentanti del Par- 
tito e dell'amministrazione dello Stato, che 
tuteleranno la grande massa dei consumatori 
evitando, in pari tempo, che sia offuscata 
la visione dei superiori interessi della Na- 
zione, che trascendono, per definizione, quelli 
dei singoli e dei gruppi. Questo: controllo, 
questa ‘assistenza, che sarà di stimolo edi 
disciplina, eviterà anche che le corporazioni 
possano costituire uno stato nello Stato o 
addivenire comunque ad un larvato socia- 
lismo di Stato. L'economia non ucciderà mai 
la' politica, nella concezione ‘mussoliniana, 
animata com'è da un idealismo illimitato. 
La facoltà legislativa conferita al Consiglio 
nazionale delle corporazioni è la riprova 
che le corporazioni dovranno autodiscipli- 
narsi regolando i loro interessi nel quadro 
nazionale. E la Camera dell'avvenire sarà 
corporativa perché sarà l'espressione di un 
popolo ordinato sull'unica base del lavoro, 
di un lavoro che si controlla da sé, aderendo 
spontaneamente ai fini presenti e remoti 
della Nazione, 

Lavoro, autocoscienza, responsabilità: ecco 
i dati storici e spirituali del corporativismo, 
chiamato ed invocato a superare il disordine 
liberale e la tegola conventuale del socia- 
lismo, nell'atto stesso in cui coordina e di- 
sciplina in una sintesi felice le legittime e 
superstiti aspirazioni di quei sistemi fram- 
mentari. Si va, come ha proclamato il Duce, 
verso lo Stato “umano ,, verso lo Stato che 
vive di tutti e per tutti. Potranno giovar- 
sene anche gli altri popoli? È un augurio 
che ogni italiano deve ardentemente for- 
mulare in cuor suo, a prescindere da qual- 
siasi orgoglio nazionale. Ma la premessa di 
ogni giustizia interna è la giustizia nei rap- 
porti con l'estero. Se l'Europa non trova 
un minimo di unità politica e di solidarietà; 
se non avverte l’imperiosa necessità di can- 
cellare certe iniquità che feriscono e umiliano 
il nostro senso della vita, la nostra mille- 
naria civiltà occidentale conoscerà giorni 
torbidi e notti oscure. 
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I E A TRI ULTIME AVVENTURE DI 
UNA LETIZIA DI BREVE 


ra tempo che Giacomo Casanova finisse, 
sia pure applaudito, in un ruolo d'ope- 
retta. Troppi altri applausi di troppa im- 
portanza avevamo accordati a lui, per un 
secolo e mezzo, come persona reale, anzi 
come personaggio storico, degno d'incarnare 
il genio della seduzione e l'attitudine d'una 
razza. Seduttore dubbio (l'abbiamo sempre 
creduto sulla parola!) e furfante autentico, 
francamente il Cavaliere di Seingalt non 
meritava gli onori di un'allegoria nazionale; 
€ giusto è, per volontà di buona sorte, che 
volgendo l’anno duodecimo egli ne sia esclu- 
, venendogli assegnato in cambio il 
più modesto, e più conveniente, di b 
cantante in un'opera buffa. Benvenuto, 
lora, Casanova; e benvenuto, sopratutto, 
per ciò che l'operetta di cui adesso è pro- 
tagonista abbonda di tanti vi lussi e ri- 
chiami, servendo a meraviglia pel battesimo 
del nuovo Lirico, rimodernato con un gusto 
di cui si vorrebbe sempre aver segno nei 
restauri teatrali. Lo spettacolo, diciamolo 
subito e di cuore, è stato un.avvenimento. 
Col loro reggimento d'attori, attrici, balle- 
rine, corifei, vestiaristi e registi tutti d'ele. 
zione, i fratelli Schwarz hanno saputo creare 
anche a Milano, intorno all'operetta ormai 
famosa in mezza Europa, l'atmosfera d'entu- 
siasmo in cui essa visse tra Londra e Ber- 
lino. Perfetta, intanto, l'inscenatura. Tutto 
il cosmorama per cui il Casanova, secondo 
le “ Memorie », sarebbe trascorso, campo 
d'ogni piacere, beffa ed ardimento, dal tu- 
gurio alla reggia, dall'alcova alla libreria, 
dalla cella del carcere a quella del con- 
ventino, dall'inferno dei Piombi wi paradisi 
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sanova non avrà fuggito la sua Buona sorte, 
subito dopo d'averla conosciuta. Lo vedremo 
invece restare al suo posto, fedelissimo, per 
tutta la durata delle repliche; e. così egli 
avrà pure cessato d'essere il genio dell'in- 
costanza, come già aveva cessato d'essere 
quello della fantasia, col prendere gusto a 
una stabilità e amore a un'abitudine. 


Quel che accade nei tre atti di Casanova 
non è di enorme importanza, né per le let- 


si può dire, battuta del Casanova che non 
torni alle labbra dopo la prima audizione. 
Le idee sono nitide ed accessibili, quali 
erano sempre in mente al “babbo del valzer ,, 
e il collaboratore odierno vi ha dato anche 
più smalto e risalto con l'abilità delle va- 
rianti e la tecnica, quasi direi la chimica, 
dello strumentale, che qua e là davvero & 
un incanto. Così che il pubblico uscirà dalle 
recite del Casanova rifischiandosene i motivi: 
la quale era l'unica condizione, secondo Gio- 
vanni Pozza, perché un’operetta avesse di- 
ritto d'asilo. Il Casanova ha questo requisito. 
Ma se poi altri, più intimi, di cui è bene 
parlare (perché altri non l'ha fatto?) prima 


Casanova, - Il quadro del chiostro nel secondo atto. (8. P.A.) 


dello zecchinetto, dal palagio di Maria Te- 
resa al sottotetto della serva, dalle sale dei 
vescovi guerrieri o dei bojardi moscoviti ai 
vicoletti dell'imbroglio in maschera e del- 
l'insidia truffaldina, rivive propriamente e 
sfarzosamente nel palcoscenico girante, ch'è 
una delle liete novità del Lirico rinnovato. 
Degli attori, alcuni persuasero, altri no: ma 
il complesso resta più che lodevole; e quanto 
alle ottanta ballerine viennesi e berlinesi — 
il fiore del Veulschtum! — basterebbero, esse 
sole, ad assicurare alla rappresentazione un 
diritto di conquista prolungabile per chissà 
quante mai sere, Sarà allora la prima volta, 
nella sua indomabile vita, che Giacomo Ca- 


tere né per la storia: anzi io dubito che il 
Settecento veneziano dei fratelli Séhwarz, in 

i si beve un Piper, si gioca a una roulette 
e si balla uno charleston avanti lettera, possa 
istruirci con precisione circa il vero spirito 
e il reale itinerario delle “ Memorie, fa- 
mose. Ma c'è la musica, che il Bena ky ha 
rifatto su pagine del vecchio Straus: 
sta sì ha il suo tipo, il suo volto, il suo stile. 
Dalle piramidi di cartapesta del Lirico, ben 
tre secoli la contemplano: il Settecento di 
Casanova, l'Ottocento di Strauss, il Nove- 
cento di Benatzky. E tuttavia non disunisce 
né disordina. Certamente Strauss era ispi 
rato, e Benatzky è ben accorto. Non c' 


Casanova. - Il quadro della “roulette, nel primò atto, 


che dalla pubblicità dei dischi fonografici, 
la partitura passi alla dubbia celebrità del- 
l'organetto. Udite, ad esempio, la Barcarola. 
Siamo, ben s'intende, a Venezia. Udite il 
parlottio, il ciangottio delle acque, e quasi 
lo spandersi delicato delle spume, in queste 
sospensioni abbrividenti, in questo picchiettio 
di richiami, in questo altalenare di note, , 
ribattute con tanta grazia di contraccanto. 
Veramente è la laguna; la gondola, Ja rima 
obbligata ma sempre magica del ‘campanile 
sui flutti e della luna comme un point sur un i. 
E quel coretto delle novizie, nel quadro spa- 
gnolo, E questa Marcia, dunque? Ci mette, 
subito, al passo, come da bambini la fan- 
fara dei bersaglieri. ci 

È vibrata, temprata, irresistibile. Chi sfila; 
dunque, in sì prepotente cadenza? Quale 
gallonata milizia settecentesca : usseri di Sas- 
sonia, o dragoni di Villars? Già ce li pos- 
siamo immaginare, questi soldatini agghindati 
© petulanti, tutti vestiti a nuovo come i fanti 
delle carte da giuoco. In mezzo a loro, Ca- 
terina di Russia apparirà con una trina în 
fronte, come la dama di picche; o Maria 
Teresa odorando una rosa, come la regina 
di spade. Se la Marcia prende mosse schu- 
bertiane, la Serenata del quadro carneva- 
lesco s'inizia, trapuntata d'archi e mandole, 
con un movimento ricordante un poco la bar- 
carola offenbachiana dei Racconti d'Hoffmann. 
Ma non è che una somiglianza. Originale è 
il pezzo; e così dicasi della canzone spa- 
gnola; così del duetto d'amore tra Ca- 
sanòva e la principessa moscovita (nella 
vicenda attuale, l'Irresistibile appare cir- 
condato da ben otto femmine, tra cui due 
imperatrici, una principessa e una celebrità : 
la Barberina!), duetto a cui Benatzky ha 
dato un'andatura di canzone-tango, poco im- 
portandogli dell'anacronismo d'un tango set- 
tecentesco : in quanto la sua lenta e lunga 
solennità, misurata tra falde d’inquartata e 
rigonfi di verlugadin, potrebbe benissimo es- 
sere quella d'una pavana reale, o d'altro 
ballabile del tempo. Ché per giunta il pezzo 
è bello; “e poi sonato come va,. Ma dove 
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mi pare che i due musicisti, l'antico e il 
nuovo, l'inventore e il rifacitore, abbiano 
meglio trovato all’ Irresistibile il suo clima 
melodioso, è nei due valzer: quello di tipo 
viennese che chiude il primo fina 


erzo 
atto, In quello, con altro anacronismo perdo- 
nabile, la Vienna dell’8c0 e del 900, cioè 
di Strauss e di Benatzky, recupera i suoi 
diritti sulla Venezia e sulla Boemia sette- 
centesche, imponendo al pezzo quella mo- 
venza, tutta viennese appunto, che volta a 
volta è fatta d'insurrezioni briose e di ri- 
piegamenti benigni : in questo, a ondate ascen. 
denti e discendenti, avvertirete un accora- 
mento senza tristezza, una fluttuazione che 
culla e riposa, quell'inquietudine propria 
dell'amorosa felicità. E anche questi due 
valzer saranno subito ricantati, subito por- 
tati via da quel pubblico che è ladro, sol. 
tanto allora che è riconoscente; quel pub- 
blico, elegantissimo ed esigentissimo, che la 


L. Bizzarri, Ermete Zacconi e Ernes Zacconi 
una scena del secondo atto di Zarmento, (9. F.A.J 


prima sera non voleva divertirsi a nessun 
costo, ma poi finì per arrendersi, e all’ul- 
timo per lagnarsi che lo spettacolo, essendo 
un po' lungo, l'avesse obbligato a divertirsi 
anche troppo... 

Ho notato che il nervosismo della platea, 
alle inaugurazioni dei teatri nuovi o rinno- 
vati, è sempre terribile. Si pensa a quei bat- 
tesimi delle favole, funestati dalla strega non 
invitata alla festa! Quale magalda aveva 
giurato di perdere, lunedì sera, uno spetta- 
colo che aveva pure tanti numeri di suc- 
cesso? Spettatrici, le cui esigenze estetiche 
non vanno oltre i romanzi da bancarella e gli 
acquarelli floreali; spettatori che si rasse- 
gnano, da dieci anni, ad applaudire le com- 
medie di Bayard o Crema di chic nell'allesti- 
mento di Carlo Lombardo, restavano con tanto 
di muso alle musiche più briose, agli scenari 
più sgargianti, alle spalle più tornite e più 
fresche. C'era diffidenza per tutto, ironia e 
fastidio per tutti. Lo stesso palcoscenico gi- 
rante, lì per lì, fu accolto come se il pub- 
blico glie ne volesse, d'essere preso in giro 
da lui! Lo sfarzo dei costumi pesava. La 
bellezza delle figuranti incombeva. C'era, 
forse un po’ d'invidia nell'aria: d'invidia 
nel sesso gentile; di desiderio, nel forte. 
Fermenti di cattiveria esalavano da ogni 
velluto di poltrona, da ogni tenda di pal- 
chetto. “L'ora non è ancora venuta,, in- 
formava un personaggio: e una voce, dal 
fondo. d'una balconata, informava che infatti 
era. solo la mezzanotte. “ Resterete conse- 
gnato per quindici giorni ,, ordinava l'impe- 
ratrice Maria Teresa a un suo tenentino, la 
cui gamma tenorile per l'appunto era parsa, 


poco prima, meritevole degli ar- 
resti di rigore: e sorgeva un al- 
tro urletto di maligna sodalità. 
La stessa Tatiana Menotti, una 


meraviglia di sopranino, era pas- 
sata inosservata nel pezzo più 
quel 


gentile della partitura, 
“ Nun'a chorus, che a Londra 


dice abbia ogni sera gli ono! 
del bis. A Casanova avevano gr 
dato di togliersi i guanti. Perbac- 
co, che abuso ne faceva il no- 
bile Cavaliere di Seingalt! Che 
temeva egli dunque, di lasciare 
delle impronte digitali sulla pelle 
delle sue otto innamorate 
rità, il Casanova del I 
tta un po' troppo coi guanti 
gni cosa, salvo forsè l'intonazio- 
ne. Non ha estro, non ha sciol- 
tezza; non abbandono, padro- 
nanza, petulanza: quell'imperio, 
i che l'interprete di Lon- 
dra e di Berlino, Fernando Autori, pare tro- 
sse in una continua vena d'umore, in un 
perenne di suggestione, 
ggraziarsi e ammaliziarsi senza fine. Questo 
muoversi, non sa b: e quando ha 
baciato una dama, ecco, fa il sotriso d'un go- 
losone che abbia inghiottito un'ostrica. Oibò ! 

Vade retro Satana, quando Satana sia così 
fatto; e trionfi pure la virtù, se il vizio ha 
sì poca seduzione! Di questo Irresistibile, 
insomma, le spettatrici del Lirico non vole- 
vano sapere: pronte, le crudelissime, a bec- 
care con la stessa implacabilità il teno 
che sbagliava il sì Semolle, 0 la prima donna 
ungherese che si leggeva di nascosto nel 
palmo, a guisa d'un ginnasiale all'esame, le 
parole italiane del testo non ancora impa- 
rate a memoria! Ora, che si abusi un poco 
di questi attori forestieri, sia pure in quella 
terra libertaria, in quel no man” 
tutte le licenze ch'è l'operetta 
abbiamo scritto e riscritto; ma dall 
tolleranza, lunedì, il pubblico era pas 
di colpo, a un'intransigenza assoluta : e nep- 
pure questo era giusto. Tre cose però lo 
vinsero, domandolo al tempo opportuno e 
obbligandolo prima all'attenzione, infine al 
consentimento: la viscomica, veramente strao 
dinaria, di Lotte Menas; un trafiggente, sgo- 
minante acuto di Tatiana Menotti — vero 
colpo di spada, che tagliò netto il nodo gor- 
diano dei malumori — a mezzo il duetto 
del second'atto; e, pare impossibile, una por- 
tentosa giravolta del ballerino Ferry Pirozka. 
Eloquenza di un acuto! Virtù di una piroet- 
ta! Oggi il pubblico, anzi l'umanità è così 
fatta. Vuole il fenomeno, il record, l'ultra, l'im 
peto oltre le regole, lo slancio oltre le ri- 
ghe, il piede che si svincola dalla terra, la 
nota che s'avventa sino alla stratosfera. In- 
vece Casanova non si toglie i guanti: e come 
perdonare, a lui seduttore, un sì prudenziale 
umore preservativo? Avrete notato che i 
ladri in guanti gialli hanno cessato, ormai, 
d'essere in voga. La modernità li ‘esclude 
dappertutto: e non c'è dunque alcuna ragione 
perché debba ammetterli qui, dove meno oc- 
corrono, in mano a dei semplici ladri di cuori. 


Sono andato a vedere l'Amf/eto di Amedeo 
Chiantoni. E molto diverso da quello di 
Ruggero Ruggeri. Il quale poi era diversis- 
simo, a sentire i babbi, da quello di Ema- 
nuel, di Rossi, e via dicendo. Insomma que- 
sto Amleto ciascuno può rifarselo a modo 
suo, con la possibilità che abbiano ragione 
un po' tutti. Guardate Ruggeri. Va a spar- 
gere fiori sulla tomba d'Ofelia; sembra, ad 
ogni battuta, che lanci una rosa. Mirate 
Chiantoni! Ad ogni battuta, sembra che lanci 
una coltellata. L'anima del giallo Mister Wu 
rivive tutta quanta nel “dano prence,. Il 
quale può così mutare d'aspetto, volta per 
volta, come l'agnello ridipinto in lupo sul 
blasone del sire di Vergy che partiva per 
le Crociate. Santa volubilità dei nostri co- 
mici! Però Sabatino Lopez consiglia d'averne 


La duemillesima 
Lambert 


rappresentazione del Cardinale 
Sabatino Loper e affet 
0 colloquio durante un intermenzo. {M.F.A) 


pazienza e rispetto: e ce ne fa invito pure 
nel gustoso, gustosissimo discorsino pronun- 
ziato per la duemillesima rappresentazione 
del Caminale Lambertini, che vede riconsa- 
ta nell'accogliente sala dell'Excelsior la 
quasi ottantenne gloria d' Ermete Zacconi. 
Occorre dire le altrettante feste che, per il 
congedo di Ruggeri e della Borboni con 
Più che l'amore, spettarono alla commedia 
dannunziana — che già però accusa il suo 
quarto di secolo — e ai suoi interpreti pre- 
cisi e risoluti? 

Un po’ meno necessaria è sembrata, pur 
in zona rionale, la resurrezione del 7béitre 
d'épouvante, valgo Grand Guignol, per inizia- 
tiva di Alfredo Sainati; e così pure, da 
parte della brigatella che ha rioccupato l'Ar- 
cimboldi, una commed Letizia, in cui lo 
stesso autore Dario Niccodemi non ebbe mai 
fede: sì che appena adesso, esclusa pur 
sempre dai portoni delle grandi compagnie, 
tenta di risalire alla ribalta per la scala di 
servizio. Commedia dissanguata, commedia 
inutile: se Niccodemi ebbe torto di scriverla 
ebbe però ragione di ripudiarla. Letizia, ad 
onta del bel nome italico, piacque poco e 
durò ancora meno, Efimera, purtroppo, è ogni 
letizia quaggiù. Ben diversa la sorte della com- 
sedia d'as giovine — Zormento, di Benedetto 
Ciaceri — che Zacconi ha portato ieri .a 
una vittoria tanto incalcolata che clamorosa, 
e di cui dovremo riparlare a parte e per 
esteso, tanto l'accaduto sembra aver sapore 
d'avvenimento. Sembra, dico: ché .inganne- 
vole a teatro, non meno che alla bisca, può 
essere la fortuna. Ma stavolta 7ormento; 
sembra davvero ave imbroccata: né è da 
escludere che fra altri vent'anni Sabatino 
Lopez, onorandosi insieme all'autore l'in- 
terprete, sia chiamato a celebrarne la due- 
millesima rappresentazione. 


Chi avrebbe creduto che Ruggeri; nella 
sua qualità d'attore geniale» fosse anche 
uomo di buon senso? Egli ha detto, in una 
intervista recente, che il teatro rifiorirà solo 
allora che i “tifosi,, dal campo sportivo; 
si saranno trasferiti in quello scenico. Quel 
che ci vuole, insomma, è un contagio: l'as- 
surdo ma sublime contagio dell’appassiona- 
mento. E da una dozzina d'anni, e cioè 
dall'inizio della crisi, che noi predichiamo 
come indispensabile la stessa. propagazione 
d'entusiasmo, la stessa cultura di bacilli. 
Microbo provvidenziale, codesto. E Ruggeri 
ha ragione. Tutti gli sforzi degli ‘igienisti, 
non dovrebbero esser volti, ormai, che a 
favorirne l'epidemia. 


MARCO RAMPERTI 
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WEMEORO DI 


anto era Roma cresciuta d'importanza 
verso la fine della repubblica, che il 
suo Fòro (il Fèro detto romano) non parve 
più bastante alle mille faccende che vi si 
compivano (esercizio della giustizia, comizi, 
discussioni d'infiniti. affari, commercio, ecc.) 
a differenza d'altei*Péri di uso speciale (qual- 
cuno sorto prima)come il boario per le be- 
stie, l'olitorio per gli erbaggi, il piscario per 
i pesci, il vinario per il vino. 
Fu allora che la mente vigile di Cesare 


riconobbe la necessità d'aggiungere al Fòro 
Romano un altro Fòro, e lo volle in con- 
tatto con quello, e vasto così che l'espro- 


priazione delle case e del terreno e i lavori 
compiuti gli costarono un milione di sesterzi, 
pari, oggi, a circa ventidue milioni di lire. 
E lo nobilitò d'un tempio dedicato a Ve- 
nere Genitrice, cui egli riferiva, per il tra- 
mite di Enea, le origini della gente Giulia, 
ossia della propria stirpe. 

Appiano Alessandrino (fiorito sulla metà 
del secondo secolo 
dell'èra nostra) scris- 
se che Cesare lo con- 
sacrò a Venere per 
un voto fattole men- 
tre era prossimo a 
combattere a Farsa- 
glia (agosto 48 avan- 
ti Cristo) e aggiunse 
che il Fòro non ebbe 
carattere di commer- 
cio, bensì di affari, 
come! pressoll'i#Pate 
siani, e servì a co- 
loro “che cercavano 
o apprendevano la 
giustizia ,. I recenti 
scavi non sembrano 
confermare quella 
notizia, per quanto ri- 
guarda! l'esclusione; 
dal Fòro di Ce- 
sare, di ogni com- 
mercio, Ciò avvenne 
sicuramente per i Fò- 
ri che sorsero in sé- 
guito, ossia per quel- 
li di Augusto, di Ner- 
va, di Traiano, i quali 
non ebbero, d’intorno, 
botteghe, ma soltanto 
aule e portici sontuo- 
si, ai quali conveniva unicamente la solennità 
delle funzioni civili e religiose, oltre all'eser- 
cizio della giustizia. 

Invece il Fòro di Cesare era cinto di bot- 
teghe (tabernae), ‘în’ parte certamente gran: 
diose, ma in parte anche meschine ed an- 
guste (perché sacrificate dalla presenza di 
più antichi edifici e dalla natura del terreno) 
nelle quali nessuna di quelle funzioni era 
possibile, ma soltanto. un! piccolo commercio 
di piccole*cose; Del pari il portico; di cui 
parleremo più avanti, ed altre parti e segni 
varranno a persuadere che il Fòro di Ce- 
sare nacque con gli stessi molteplici scopi 
ond'era nato il Fòro Romano, e forse fu 
shibito e si mantenne sempre il più popolare 
di Roma. 


Staddo a Vitennotil tempio ‘eretto da 
Cesare a Venere Genitrice era ad interco- 
lumnî stretti. Nell'abside s'alzava una sta- 
tua della Dea, opera d'Arcesilao, famigliare 
di Lucullo, da non confondere con l'Arce- 
silao di'Nasso, fiorito alcuni secoli prima e 
celebrato. in un epigrammia di Simonide quale 
autore d'una figura di Artèmide. 

E altri tesori d'arte e di gemme Cesare 
mise in quel suo tempio prediletto: sei dat- 
tilioteche o còfani di fattura squisita, con- 
tenenti cose preziose, e due dipinti di Ti- 
mòmaco, da lui comprati per settanta ta- 
lenti: l'uno con A/ace torvo d'ira per il gregge 


CESARE 


ucciso: l'altro con Medea agitata tra l'amore 
di madre, il tormento della gelosia e la bra- 
ma di vendetta, mentre i bimbi. inconsci le 
giuocano vicino. Cesare vi collocò pure 
un'imagine di Cleopatra (che Appiano vide 
al suo posto), omaggio di passione per lei, 
che fece venire, in carne ed ossa, a Roma, 
e confermò nel possesso dell'Egitto. 

E Tempio e Fòro andarono sempre arric- 
chendosi di nuovi tesori d'arte. Si ricordano 
una statua loricata di Cesare e un suo mo- 
numento equestre, intorno al cui cavallo si 
hanno parficolari curiosi. Derivava, scrive 
Stazio, da un gruppo modellato da Lisippo 
per Alessandro Magno; ma Cesare ne fece 
riformare le zampe perché somigliasse al suo, 
“ Montava (racconta Svetonio) un bellis- 
simo cavallo con le zampe di forma quasi 
umana, con le unghie solcate a mo' di dita. 
Era nato nelle sue stalle, e nessun altri che 
lui riuscì a cavalcarlo. , Si ricorda pure una 
fontana di bronzo con le figure delle ninfe 


La via tra il Tempio di Venere e la Basilica Argentaria. 


Appiadi, ed una grande statua di Tiberio, 
dedicatagli dagli abitanti di quattordici città 
dell'Asia Minore da lui ricostrutte in sé- 
guito ai grandi terremoti del 17 e del 23 
dopo Cristo. 


Il colle Capitolino premeva, intanto, da 
ponente, sì che sembra che Domiziano ne 
facesse tagliar parte e reggere da un muro 
e da un portico, a sostegno principalmente 
del clivo Argentario. Ma chi fece i mag- 
giori lavori fu Traiano; il quale riformò, del 
tutto, il tempio di Venere Genitrice, ed am- 
pliò, se pure non edificò, la basilica Argen- 
taria, dove i banchieri trattavano i loro affari. 

Poche tracce rimangono del tempio fatto 
edificare da Cesare: qualche parte appena 
dello stilobate e la costruzione dell'abside. 
Ma, per volere di Traiano, al travertino fu 
sostituito il marmo: e sorsero grandi co- 
lonne e capitelli e fregi e cornici di mira- 
bile lavoro. Nella parte anteriore del tem- 
pio, dove in origine era la scala, fu fatto 
il cosidetto “podio degli oratori, e alla 
cella si sali per due scale laterali. Il ‘tem- 
pio, totalmente e grandiosamente ricostrutto, 
fu inaugurato nel maggio del 113. 

Altre ragguardevoli novità introdusse nel 
Fèro, Adriano, alla moglie del quale gli abi- 
tanti di Sàbrata vi alzarono una statua. 

Così il grande insieme monumentale durò 


sino al principio del secolo V, quando, forse 
per lunga trascuranza, e per gl’incendî pro- 
vocati dal saccheggio dei Visigoti (410), e 
finalmente per alcuni aspri terremoti (terri- 
bile quello del 424) Onorio (che anche ri- 
parò le mura di Roma e il teatro di Pom- 
peo), indi Valentiniano III dovettero pro- 
cedere a rifacimenti che certo tolsero splen- 
dore al luogo. Al peristilio del tempio, si- 
curamente rovinoso, fu addossato ed inserto 
un greve edificio (di cui restano a terra 
pesanti ruderi), rinfiancato da due archi 
trionfali, probabilmente dedicati ad Onorio 
e ad Arcadio, cui furono anche alzate due 
statue sulle porte Tiburtina e Prenestina. 
Finalmente i portici mercantili vennero rial- 
zati sopra un piano più alto. Ma tali prov- 
vedimenti, su tutto di carattere statico, non 
valsero ad arrestare la totale rovina e il 
totale seppellimento del Fòro. 

A ponente franavano alcuni tratti del colle 
Capitolino; l'acqua e il fango invadevano 
l'immensa insenatura che dapprima lo stesso 
Cesare, poi Augusto e Traiano avevano sca- 
vata pei loro Fori tra il colle stesso e gli 
opposti Quirinale e Viminale. Il luogo di- 

veniva paludoso, mal- 
sano. Perciò lo si an- 
dava sempre colman- 
do con terra di ri- 
porto, e a colmarlo 
contribuiva pure il 
frequente succedersi 
delle rovine per al- 
triterremoti, frequen- 
ti in Roma dal secolo 
VI al IX, e poi an- 
che nel XIV; le co- 
lonne del Tempio si 
abbattevano trasci- 
nando dietro le mera- 
vigliose trabeazioni; 
cadevano le vòlte del- 
la basilica Argenta- 
ria; si rovesciavano 
e spezzavano i colon- 
nati del mercato. E 
altra terra e altro 
fango seppellivano 
man mano tutto per 
un'altezza tra gli otto 
e i dieci metri. Poi su 
tale cùmulo si comin- 
ciò a edificare una fol- 
ladicasemeschine che 
si allinearono in un 
oscuro e immondo 
meandro di strade, 
che ora, per volontà del Capo del Governo 
e per opera del Governatorato di Roma, sono 
state demolite per far posto all'ampio scayo, 
alla liberazione dei gloriosi ruderi e al rial- 
zamento delle colonne superstiti. 

Ho detto da principio che il Fèro dovette 
aver carattere popolare a differenza dei Fori, 
per così dire, aulici di Augusto, di Nerva 
e di Traiano. Anzitutto in questo di Cesare 
si hanno le taberne che mancano agli altri; 
poi, nell'antico pavimento dei portici appare 
incisa tutta una serie di giuochi infantili che 
mostrano come, a mercato finito, il luogo 
venisse invaso da frotte di monelli; infine, 
nei muri della basilica Argentaria un minuto 
intreccio di grafiti lascia supporre che a certe 
ore vi si accogliessero anche scuole di ragazzi. 

Ma, più che altro, la popolarità del Fòro 
vien dimostrata dalla fòrica aggiuntavi da 
Adriano; fòrica che, nei Fòri aulici su ricor- 
dati, non esistette sicuramente. E non altro 
era la fèrica se non una grande latrina a 
pagamento, di cui l'impresa veniva assunta 
da appaltatori. 

Ora i resti del Fòro di Cesare, per la 
maggior parte scoperti, non solo si mostrano 
di una rara bellezza artistica e di una 
grande importanza archeologica, ma svelano, 
con segni preziosi, diversi tratti della vita 
quotidiana dell'antica Roma. 

CORRADO RICCI 


(Foto Bruni) 


II. TEMPIO DI VENERE GENITRICE NEL FORO DI CESARE 


Allegato a « L’Illustrazione Italiana » 


VEDUTA GENERALE DEL FORO DI CESARE 


L'ATRIO DELLA VILLA MONGA A SAN PIETRO INCARIANO 


(Foto Barile) 
CASA RUSTICA CON COLOMBAIA A PRUN 


Allegato a «L’ Illustrazione Italiana» 


CORTILE DELLA VILLA GIÀ DELLA TORRE A FUMANE 
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VITTORIO SCIALOJA 


Poiché sull'Z/lustrazione Ialiana è già com- 

io or non è molto, dello statista 
spentosi il 19 novembre, un profilo in cui 
Mario Missiroli rievocava (nel numero del 
5o aprile) felicemente il “cittadino di Roma, 
preferiamo ricordare in questa luttuosa oc- 
casione le rare e meno note benemerenze 


del periodo che segnò per Vittorio Scialoja 
l'assunzione definitiva al primo rango della 
diplomazia europea. 

Dopo una non fortunata missione in Russia 
(gli fu fatta colpa di non avere, essendo 
sul luogo, annunciato e previsto la vam- 
pata rivoluzionaria) e delle prove di scarso 
rilievo a Versailles ed al Ministero degli 
Esteri, alcuni ambienti gli erano avve 
ed egli si presentava nell'arringo ginevri- 
no senz'altro titolo che quello di giurista 
insigne. Ma era una fama ristretta e pro- 
fessorale, e non si poteva pretendere che 
politici di professione s'inchinassero senz'al- 
tro a lui, od anche soltanto lo consideras- 
sero eguale e maestro. Al confronto di pa- 
recchi suoi colleghi, avvezzi a fiorire coi più 
raffinati lenocinî di forma e di dizione l'a- 
rido — e talora sofistico e inconsistente — 
argomentare, Scialoja era quasi interamente 
sprovveduto di eloquenza. Il suo francese 
senz'accento, di rado sfiorava l’arguzia, mai 
il patetico: il tono era quello della conver- 
sazione, del rapporto. Con lui, le sedute di 
comitato prendevano l'aspetto di riunioni di 
consiglio d'amministrazione, di convegni di 
consulenti legali. Avendo frequentato, per 
qualche anno, e proprio nei momenti più 
drammatici (l'ingresso della Germania, il col- 
loquio di Thoiry) le sessioni ginevrine, non 
ricordiamo di aver veduto Scialoja alla tri- 
buna dell'Assemblea. Se ci andò, non ce 
ne accorgemmo: il suo posto naturale non 
era li. 

Ma innumerevoli volte, nelle sedute di 
Consiglio, e in quelle di qualche. commis- 
sione, abbiamo ancor presente Scialoja, il 
capo in avanti sul tavolo, l'aria assorta, ascol- 
tare pazientissimo, riassumere in una formola 
il dibattito, redigere un testo, proporre una 
variante, non alzando mai la voce, non fa- 
un gesto, relatore ideale. A quanti 
ii (e tergiversazioni, punti morti, vicoli cie- 
chi pullulano a Ginevra) abbiamo assistito, 
con l'intesa che il signor Scialoja avrebbe 
trovato, in un'ora, in un pomeriggio, in un 
giorno, la formola conciliante, la definizione 
irraggiungibile, il testo che permettesse un 
passo avanti. E allora si vedeva il nostro 
primo delegato uscire nel corridoio, appog- 
giarsi al muro per fumare una sigaretta, ma- 
liziosamente schermendosi dagl’interrogativi 
dei giornalisti; oppure avviarsi, il paletò 


SCOMPAIONO 


male infilato, il cappello all'insù, e un ba- 
stoncino tra le mani dietro la schiena, lungo 
le rive del lago, l'aspetto un po' stanco, il 
sorriso incerto che tradiva il suo deplorato 
scetticismo, 

Della parabola diplomatica che culminò 
negli accordi di Thoiry, e consistette in una 
specie di virtuosismo per far stare insieme 
il diavolo e l'acqua santa, Scialoja non fu 
tra gli artefici principali: il gran corifeo, e 
la prima vittima, rimase Briand. Ma, preso 
tra il gioco scaltro di Stresemann, l'idea- 
lismo puritano di Chamberlain, e l'ideologia 
umanitaria ad arcobaleno del francese, egli 
riuscì a figurar sempre come un “tecnico ». 
Non lasciò, ne' convegni pomeridiani del- 
l'Hotel des Bergues, nei salottini in cui, tra 
i liquori ed il tè, il portacenere pieno di 
sigarette appena cominciate tradiva il ner- 
vosismo di Briand, altra fama che quella 
di giurista, di persona a cui non si ricorre 
mai invano per un parere. Il grande avvo- 
cato, il civilista insigne, era forse di una 
razza a sé: gli uomini politici puri lo blan- 
divano, riconoscendolo distante. Ma però, 
Scialoja non rientrava nei quadri dei * pe- 
riti, (mal ribattezzati “ esperti ,) ufficiali, 
dei legulei della politica (il Quai d'Orsay 
ne aveva de’ campioni anche fisicamente cu- 
riosissimi: rond4 de cuir superiori), Senza con- 
cessioni-di sorta, in un ambiente talora osti- 
lissimo all'Italia, egli faceva rispettare ed 
ammirare ciò che all'estero passa talora per 
un nostro difetto: la sottigliezza, l'abilità, 
l'ingegnosità italiana, il genio formale ed il 
saggio realismo che ci distinguono. 

Chiamato a sostenere e far riconoscere 
il nuovo prestigio del nostro Paese, a dis- 
sipare intrighi e leggende, a manovrare 
con i migliori diplomatici del suo tempo, 
Scialoja seppe conquistarsi un'autorità per- 
sonale, e delle simpatie che non vennero 
mai meno, e che si estesero alle cause ch'egli 
perorava, Con l'andare degli anni, altri uo- 
mini s'affacciarono, nuovi metodi si resero 
necessari, per situazioni diverse. Ma intorno 
al '26 il sistema, la linea di condotta di Vit- 
torio Scialoja, valsero a mantenere, nel cam- 
po internazionale, alto il npme d'Italia, con- 
siderato il suo Governo. È difficile desc: 
vere, a chi non l'ha praticato, il clima gi- 
nevrino — allora splendido — la singolare 
mescolanza di ingenue ideologie e di astuzie 
dirette a sfruttarle, il messianesimo prati- 
cato dalle più vecchie volpi della politica, 
un'atmosfera d'idillio alla viennese, con una 
tinta di santa alleanza socialdemocratica. A 


co- 


vons-nous dietro cui stavano, da un lato, la 
seconda internazionale, dall'altro, il risor- 
gente fantasma di Potsdam. 

Le sue condizioni di salute lo allontana- 
rono poi gradatamente dagli affari, ma egli 
poté assistere ai crollo delle speranze e delle 
ideologie briandiste, constatare da 
saggezza fosse stata ispirata la pol 
cui egli era stato eccellente interprete. Anche 
stavolta, nel gran giuoco, la parte di Vit- 
torio Scialoja non era stata una parte di 
primo piano: ma forse egli, spirito accorto 
è sagace, così preferiva,. Della audace co- 
struzione di Briand, che cosa restava? Me- 
glio essere il tecnico, il consulente, l’avvo- 
cato principe che, un po' da lontano vede 
il pro e il contro delle varie tesi, e giudica 
freddamente delle possibilità di riuscita, il 
liquidatore che salva il salvabile, e poco 
s’inquieta del resto. Il temperamento di Vit- 
torio Scialoja lo rendeva scarsamente pro- 
clive all'azione, a ciò che costituisce il vanto 
e la gloria del condottiero di folle. Nem- 


meno si può dire che in lui rivivesse il tipo 
del diplomatico puro; la mondanità, la vi- 
vacità di un Nigra, erano lontane dalla sua 
maniera. Egli era di quei grandi borghesi 
che vanno scomparendo: gente che ha una 
tradizione di famiglia (e lo si vide nel di- 
scorso al Senato durante la polemica dopo 
la Conciliazione), delle tradizioni di cultura, 
che conferiscono quel superiore e ideale di- 
sinteresse grazie a cui si è signori anche 
non avendo un quattrino, e dovendo — come 
Scialoja — lavorare per vivere. Senz'aver 
presenti le qualità di una categoria sociale 
che ha dato all'Amministrazione lo stato 
malgiore: che le. ha. permesso di' superare 
il disordine prebellico, il caos della guerra, 
le tentazioni del dopoguerra, non si capisce 
per intero la figura di Vittorio Scialoja, il 
suo tenace, nascosto patriottismo. A dispetto 
delle apparenze ironiche, del suo velato 
sorriso, de’ suoi tratti di spirito sovente 
crudeli, della stanca condiscendenza d'un 
uomo per cui il retroscena politico non ha 
segreti, e che la lunga esperienza rende ma- 
gari impaziente ed ingiusto, o almeno di 
scarsa e tiepida fede, Scialoja ha creduto 
— senza volerlo, forse, confessare — alla 
grandezza italiana, e questo sentimento lo 
ha sorretto e guidato, sino alla fine. Non 
dimentichiamolo. acj. 


ALBERTO CECCHI 


A Roma, all'età di 37 anni, dopo lunghe soffe- 
renze sopportate con serena rassegnazione, è morto 
Alberto Ceccbi, una delle più brillanti e gagliarde 
affermazioni del giornalismo letterario e artistico 
del dopoguerra, che i 
nostri lettori hanno 
avuto modo di co- 
noscere ed apprezzare 
sin dall'inizio della 
sua attività di scritto» 
re, Poco più che ven- 
tenne, dopo aver com- 
battuto come sottote- 
nente di artiglieria sul 
Col di Lana e poi co- 
me bombardiere sul 
Carso, il Cecchi ven- 
ne trasferito in Alba- 
dove cominciò ad 
inviare delle corri. 
spondenze alla /llu- 
atrazione Italiana, le 
er il loro spirito acuto ‘e la eleganza dello 
distaccavano dalla copiosa grigia produzione 

ica di guerra. 

Avvenuta la smobilitazione, entrò nell’/0ea Na- 
zionale, dove, fra altro, insieme con Orio Verga 
compilava una rubrichetta ricca di arguzie e di 
belTarde ironie. 

Lasciata l'/2ea andò per breve tempo all’ 
partecipando con altri 
fra cui Antonio Bal alla preparazione del fa- 
moso plebiscito in Alta Slesia. Dopo un breve pe- 
riodo trascorso a Milano presso una casa editrice, 
entrò nel 1925 nel giornale // Zevere, dove assunse 
l'ufficio di critico drammatico che tenne fino qi 
agli ultimi mesi della sua vita. È nel battagliero 
giornale romano che il Cecchi affermò le sue mi- 
gliori qualità di scrittore aristocratico, la sua pro- 
fonda e varia cultura, la finezza dell'osservazione, 
l'equilibrio del giudizio. 

Il suo valore aveva avuto alti riconoscimenti e 
collaborazione. 
Per la nostra rivista, in questi ultimi anni, scrisse 
più particolarmente intorno alle prime rappresen- 
tazioni romane del teatro di prosa, e dettò qualche 
articolo riguardante il teatro e gli attori; collaborò 
inoltre alla Zribuna, alla Gazzetta del Popolo, alla 
Rassegna Italiana e a Scenario. 

Scrisse anche una commedia: Za stella nel pozzo, 
che fu rappresentata a Roma nel 1929. Aveva pub- 
blicato anche alcuni poemetti in prosa, Parole a Cle- 
menza, venati di commossa mestizia. Stava ora ter- 
minando un volume sul teatro francese che farà 
parte della collezione critica. del teatro del Nove- 
cento, diretta da Silvio d'Amico ed edita dalla 
Casa Treves. 

Andato sposo a Donna Flaminia Capranica del 
Grillo — figlia del figlio di Adelaide Ristori — 
ebbe alleviate le sofferenze dalla sua pietosa assi- 
stenza e da quella della madre e delle sorelle, ed 
ebbe allietato il tramonto della sua breve esistenza 
dal sorriso di una bimba. 9. b 
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NEL CUORE DEL SAHAR 


GIOVANE BEDUINA DI CUPRA. 


CON UN'AUTO- 
MORILE MODER- 


A sinistra: 

COSTUMI LOCA- 
Li: LA DONNA 
LAVORA SOTTO 
LA SORVEGLIAN: 
ZA DELL'UOMO, 


A destra: 
GIOCHI DI BAM- 
BINI INDIGENI. 
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GIALO E LA SUA OASI 7 
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TIPO DI MENARISTA DI CUPRA, È 


CAMMELLO CHE SEMBRA PROTESTARE CONTRO L'AUTOMOBILE 
SURPATRICE DEL SUO PRIMATO DI VIAGGIATORE DB DESERTO. 


UNA GIOVANE 


MADRE COL SUO | 
BAMBINO. | 
i 
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| 
A sinistra: 
LA CARATTERI i 
STICA ARCHITET- % 
TURA DELLE ABI- ì 
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A destra: ì 


IL SALUTO RO 
NANO INC UNA 
SCUOLA D'INDI- 
GENI. 
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DFE € UORE. DE 


IL FATICOSO LAVORO PER FAR PROCEDERE OLI AUTO 
CARRI LE CUI RUOTE AFFONDANO NELLA SABBIA. 


UNA VEDETTA SULLA FORTEZZA DI EL-TAG. 
Sotto: UNA BELLA ARABA ALL'OMBRA IN UNA STRADETTA COP5i 


UNA FAMIGLIA ARABA 
DAVANTI ALLA RADIO. 


IN CAMMINO TRA 
UN'OASI E L'ALTRA. 


Sotto: il. «LUPO DEL DESERTO», 
TERRORE DEI TOPI DI CUFRA. 
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AHARA ITALIANO: CUFRA 


IURANTE L'ORAZIONE IN UNA MOSCHEA. 


DANZE LOCALI: LA FANTASIA 


Sotto: UN ACCAMPAMENTO DI MEMARISTI AI PIEDI DELLA FORTEZZA/ DI EL-TAO. 


UN. FRANTOIO PRIMITIVO. 


Sotto: iL CAPITANO SERANTONI CHE È 
MATO, DAGLI INDIGENI « IL PADRE DI GIALO » 


(Foto Avvociated 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PITTURE DI ARMANDO SPADINI 


la prima volta che, a Milano, l'arte di 
Armando Spadini (1883-1925) si pre- 
senta in un complesso di dipinti scelti e nu- 
merosi come quelli che stanno per essere 
esposti con la raccolta Fiano. Nel maggiore 
emporio d'arte italiano, il nome dello Spa- 
dini, mentre il pittore era vivo, fu quasi 
ignorato. Ed opere davvero ragguardevoli, 
a Milano non giunsero, dopo la morte del. 
l'artista, che in maniera spora- 
dica e in tempi piuttosto recen- 
ti. Mancò sempre una mostra 
nella quale le diverse fasi di 
quella vastissima produzione 
fossero organicamente rappre- 
sentate. Di tutto questo non ha 
colpa nessuno; se non forse il 
sistema che, non senza buone 
ragioni, lo Spadini preferì se- 
guire nel disporre del proprio 
lavoro. Sistema che sembrava 
inteso più a nascondere che a 
mettere in vista tanti bei dipin- 
ti; col resultato che, solo alla 
“Biennale Veneziana, del 1924, 
l’Italia poté veramente accor- 
gersi che lo Spadini era uno 
dei nostri massimi pittori dopo 
Tiepolo. Purtroppo, nel 1924, 
lo Spadini era già logoro dal- 
la malattia; e appena pochi 
mesi gli restavano alla morte. 
Nel 1909, la vittoria al con- 
corso,di Pensionato Nazionale 
aveva coronato i primi tenta- 
tivi dello Spadini. Da Firenze 
stabilitosi a Roma, egli riprese 
a lavorare con nuova lena. E 
subito cominciò a deposita 
in alcune raccolte romane, la 
massima parte di quanto egli 
veniva dipingendo. Ho detto: 
depositare; ma nel senso so- 
praccennato: nel senso, cioè, 
di nascondere. Con moglie e 
figlioli, ‘egli aveva bisogno, 
gran bisogno, di vendere. Ma 
al tempo ste: issi 


so era gelosissi- 
mo che le sue pitture fossero 
il meno possibile viste. Gli 
repugnava presentarle a mer- 
canti e speculatori. Rifuggiva 
dalle esposizioni, nel dubbio 
d'essere ancora riuscito a dare 
una degna misura di sé. Quelle 
raccolte offrivano alla sua at- 
tività un asilo famigliare, aper- 
to solo alla riguardosa atten- 
zione di pochi, E si può cre- 
dere che il numero di questi 
pochi, allo Spadini, non parve 
mai abbastanza ristretto. Tutto 
ciò valse, almeno in parte, a di- 
minuire la dispersione disordi- 
nata e prematura che la sua produzione avreb- 
be subita. Ma fu insieme la causa che ritardò 
un:più largo apprezzamento. Anche oggi, tre 
o quattro collezioni private costituiscono le 
miniere dell'opera di Spadini. Di queste mi- 
niere, la raccolta Fiano è senza dubbio la 
più copiosa; e da essa provengono i dipinti 
che saranno esposti a Milano ai primi del 
prossimo dicembre, 


Tali dipinti furono, da me elencati e de- 
scritti, insieme al resto della produzione, 
nel Calalogo dell'opera di Spadini, che Adolfo 
Venturi volle abbellire d'una prefazione elo- 


quente. Non starò dunque a ripetermi; tanto 
più che lo stesso materiale, sparsamente, fu 
pure illustrato nelle pubblicazioni che allo 
Spadini dedicarono l'Ojetti, l’Oppo, il Co- 
lasanti, il Soffici, il Mariani, ecc.; men- 
tre il Baldini più volte consacrava ricordi 
della vita del pittore in commosse pagine 
aneddotiche. E dico che di rado, molto di 
rado, davanti all'insieme d'un'opera, si dette 


Autoritratto con la moglie. 


unanimità di giudizi, quale, ad esempio, è do- 
cumentata nell'opuscolo su Spadini uscito a 
Roma nel 1924, o nell'Omaggio a Spadini. 
Perché Spadini fu grande anche in questo 
che, almeno per un terto témpo, le sue ri- 
cerche, il suo sforzo, impersonarono, a così 
dire, le ricerche, lo sforzo di quanti intorno 
a lui vivevano per le cose dello spirito e 
per l'arte. Ciascuno di noi secondo la no- 
stra pochezza, egli ci aiutava a riconosc@rci 
ed orientarci; e il suo lavoro, oltre che unia 
fonte di gioie, era un insegnamento per tutti. 
Vei dipinti in mostra a Milano, si segue, 
dal principio alla fine, in tappe d'estrema 


chiarezza, tutto lo sviluppo dell'artista. Tra- 
scurando i lavori d'esordio, nel Ritratto della 
madre, in quelli della Fidanzata, nelle Tre 
età, lo vediamo sotto l'influenza degli spa 
gnoli, e dei veneti del diciottesimo secolo; e 
questa fase trova la sua espressione più in- 
tensa, e la liberazione, nel potente Autoritratto 
‘con la moglie. 

In una seriedi visioni cittadine, paesaggi, fi- 
gure all'aria aperta, “conver: 
zioni,, nudi, ritratti, fra il 1912 
e all'incirca il 1918, succede una 
ricerca di più diretta adesione 
alla realtà. E poiché lo Spadini 
aveva temperamento sanissimo, 
portato a godere le cose belle 
della vita, tale ricerca ha tal- 
volta un che d'entusiastico, e 
fin d'orgiastico; e si esprime 
nei modi d'un personalissimo 
mpressionisno. Fu questo il 
periodo, se non di più alta, di 
più febbrile attività. Ed anche 
dentro i limiti che quella pa- 
rola: impressionismo, ragione- 
volmente potrebbe suggerire, 
le opere di primissimo piano 
non si contano. Basti ricorda- 
re, secondo l'ordine cronolo- 
gico: l'ovale col Gruppo di fa- 
miglia, la magica Bambina tra i 
fiori, il Pultto dormente, la Con- 
versazione; Bimbi al sole, dove 
la luminosità è più robusta e 
ad un tempo più legata ed 
equilibrata; il Ragazzo col gal- 
to, i Ritratti della figlia Anna, e 
sopratutto i trionfali nudi di 
donna e bambina: Riueglio, 

A qualsiasi punto della pro- 
pria carriera, lo Spadini dette 
qualcosa di definitivo, o almeno 
qualcosa di molto significato; 
perché la sua emozione era sem- 
pre sincera, e la sua devozione 
all'arte, assoluta. Ma la pro- 
duzione del dopoguerra ha, in- 
dubbiamente, un accento più 
fermo; un tono, sia pure meno 
festoso, ma più meditato. Tale 
accento si preannuncia nella 
mirabile Anna che legge, ch'è 
del 1918; culmina nel. Nudo 
disteso, nelle Bagnanti; e nella 
Colazione in campagna, dipinta 
ormai sotto l'ombra della mor- 
te. Accanto-a queste tele, ap- 
partiene allo stesso periodo il 
grande Mosè ritrovato (1920), 
con i vari bozzetti e studi at 


traverso i quali lo Spadini 
venne preparandosi al sog- 
getto monumentale. Il Mosè 


rappresenta il sogno di tutta 
la vita dello Spadini, ‘e costituisce il suo 
mo sforzo compositivo. È il capolavoro 
della sua volontà, della sua fede, della sua 
ostinazione. E già dal 1911 egli s'era cimen- 
tato con un primo osè, ora nella raccolta 
Bastianelli; e poi con altro, pure di gran 
superficie, da lui distrutto. Oggi che la pit- 
tura italiana, e proprio a Milano, ha cer- 
cato di riaffermarsi in quelle forme di de- 
corazione murale che formano il supremo 
vanto della nostra tradizione: oggi sarà 
guardata con anche più rispetto e studiata 
con più profitto l'opera nella quale, già quasi 
da quindici anni, lo Spadini aveva cercato 
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di dar corpo allo stesso ideale, alla stessa 
gloriosa ambizione. 


Lo svolgimento dell'artista si richiama 
facilmente entro i termini indicati; sebbene 
certi schematismi sieno inevitabili in questo 
genere di classificazioni. Una cosa è sicura” 
che lo-Spadini seppe sempre dare alla pro- 
pria arte varietà di motivi e preziosità di 
materia, serbando la più perfetta unità del 
temperamento. 

In anni giovanissimi, dopo un disperato 
tirocinio disegnativo, quando prese i pen- 
nelli, egli fermò di colpo certe gamme che 
tornano nella sua produzione matura. In 
talune composizioni più studiate, l'autorità 
dei classici lo fermava a mezzo cammino. 
Ma dove s'abbandonava all'estro, usciva in 
brillanti anticipazioni. Si tratta di trent'anni 
fa; e pochissimi in Italia avevano sentito 
parlare degli “impressionisti , francesi ; quasi 
nessuno, e meno di tutti Spadini, li aveva 
visti. Ma i verdi, 
i rosa e i violetti 
in alcune annota- 
zioni diquesto pe- 
riodo, sono già 
quelli della fase 
“impressionista, ; 
come nei saggi di 
pensionato si 
scorge il dominio 
di quei toni più 
bassi che torna- 
rono ad interes- 
sare Spadini dopo 
il 1918. Svoltasi 
all'infuori di ogni 
transitorio mot 
vo e contrasto di 
mode e teorie, 
l'opera di Spadi- 
ni trova la pro- 
pria coerenza in 
un incontro co- 
stante ed amo- 
rosissimo delle 
forze dell’istinto 
e di quelle della 
tradizione. 

A parte l'Op- 
po, il Baldini, ed 
altri, allora gio- 
vani, che seppero 
veder bene fin da 
principio, fu me- 
rito dell’ Ojetti 
aver dato, nello 
studio che nel 
1920 egli pubbli- 
cò intorno a Spa- 
dini, la prima te- 
stimonianza uffi- 
ciale a favore di chi aveva tenuto il pro- 
prio posto, durante la gran Confusione e 
il grande Sbaraglio. Disse, l'Ojetti, di, quel 
fedele amore della figura e del nudo che lo 
Spadini coltivò sul vero e sui classici, mentre 
l'arte stava rannicchiata e istupidita) *còl 
capo lordo di cenere, in veste di sacco. Notò 
la inesauribile ricchezza sensitiva, e la se- 
rena capacità di resistenza ai capricci e di- 
rizzoni, sia dell'impressionismo disordinato, 
sia della pittura solo a base di logica. Spe- 
cialmente le sue osservazioni sulla “archi- 
tettonica, dello Spadini furono opportune; 
quanto più le qualità architettoniche veni- 
vano contestate. Perché nei quadri dello 
Spadini, il tema architettonico non si scuopre 
rozzamente, come in opere, antiche e nuove, 
dove la prima cosa a distinguersi non è 
l'unità organica e misteriosa, ma il filo che 
cuce insieme le varie parti. Ed è facile, in 


tali opere, ritrovare una ragione compositi 
secondo la diagonale, il triangolo, il cerchio 
o il rombo; ammirare artifizi e combinazioni. 
Ma è compiacimento che non dura più di 
quanto sia necessario ad accorgersi che l'emo- 
zione pittorica, quando esisteva, fu inserita 
nello schema geometrico, jinvece di essere 
essa a generarlo; laddove-nei più audaci e 
virili costruttori, l'arabesco della composi- 
zione è sempre sommerso e come perduto 
nel complesso plastico. 
ell'Autoritratto con la moglie (che in certo 
modo fu preparato dal Rifratto in verde, già 
nella collezione Gualino), la cupola vasta ed 
nte del cappello, coronando la m 
figura, incastona il bel volto, centro 
naturale della visione; e la opalescenza delle 
carni, chiusa dalla paglia e dalla chioma, 
è semplicemente rialzata dalle pupille nere, 
ssorte in un astratto languore. Alla seve- 
rità, tuttavia umanissima, della costruzione, 
come si addice quell'astrarsi quasi accorato 


sa 


Mosè ritrovato. 


della fisionomia, sulla soglia d'una indiffe- 
renza, d'una impersonalità superiori. E_ nei 
Nudi, come tutto è disposto perché l'artista 
si fermi sul carnato, ch'è, si direbbe, la sua 
tà più lirica, il più gran motivo del suo 
canto. E nel carnato: sia, in Risweglio, scul- 
torio ed esuberante, sia, nel Nudo die do- 
lente e rarefatto, la materia dà un miste- 
rioso piacere, chi la fissi addentro, vedendola 
respirare ne' pori e dilatare le molecole: 

i come avrebbe detto il buon 


ve 


La ragione architettonica, la legge com- 
positiva, sono insomma fuse sempre e rias- 
sorbite in una determinata realtà sensibile 
L'arabesco lineare ido e serrato, par 
tuttavia inafferrabile, perché in continuo 
giuoco e sviluppo. Così le onde del mare. 
che sgorgano una dall'altra, circolano è si 
sciolgono una nell'altra, e ciascuna è sé e 
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insieme tutte. Chi cerca maggiori evidenze 
costruttive, obbliga a credere ch'egli sbaglia 
per stile l’artificio; per organismi vivi e 
polposi, i paradigmi. È che per lui la vec- 
chia massima: “l'arte che tutto fa nulla si 
scuopre ,, non fu ripetuta abbastan 


Con lavoro indefesso, verso il_1918, Spa- 
dini può considerarsi uscito vittoriosamente 
da due fasi più pericolose. La prima fase 
nella quale, per un superbo miraggio del 
“pezzo classico,, sopra un organismo li- 
neare, elaborato con lo studio dei tardi fio- 
rentini, era trasportato il colorito dei mo- 
derni: rosa fragola e coralli, azzurri astuti 
e squisite lattescenze; un eclettismo colori- 
stico da rint i in Velasquez, Go, 
ed in certi v nsioni ed acrit 
violette, e un che di freddo e quasi acquoso 
in taluni impasti e disfacimenti. E se 
conda fase, cosidetta “impressionista ,, fre 
quente di opere pregiate; anche se il pul- 
viscolo solare 
talvolta sciama 
nel paesaggio, in 
contrasto con le 
figure trattate al- 

larga maniera 

veneziana; ed an- 
che sè; nello sfor- 
o di gareggiare 
con la luce, tal- 
volta le tele sono 
bersagliate, pe 
forate. da razzi 
abbagliariti, in sé 
di grande effetto, 
ma che un poco 
disturbano l'as. 
setto plastico. 

Approssimati- 
vamente intorno 
al 1918, quanto 
restava di tali 
p: lità, si fon- 
de, come già ab- 
biamo detto, in 
una nuova, più 
austera armoni 
La tavolozza fini- 
sce di perdere il 
violastro me- 
tallizzato/ Grigi 
argenti sommessi, 
rosa‘ umidi e pla- 
cidi, si stendono 
e gonfiano, nei 
quali non più la 
luce si frange o 
si specchia, per- 
ché sono stesi ad 
emanare luce. 
Tutto è colato in 
una sostanza lieve e compatta, capace d'o- 
gni interpretazione dell'intima qualità delle 
cose; eppure omogenea ed unitaria, come un 
nativo elemento. Lo schema formale, il rife- 
rimento figurativo, son diventati la stessa fi- 
bra ed inflessione della pennellata, la sua 
cadenza; una sorta di disegno molecolare e 
voluminoso, nel quale la realtà sembra colta 
nella tranquilla ed infinita palpitazione del 
suo assiduo formarsi. 

E resterebbe da svolgere quanto s'è ap- 
pena accennato, circa la gravità fisiognomica 
delle figure di Spadini, che le apparenta ed 
ambienta nell'atmosfera del suo stile; espri- 
mendo intatto il loro segreto psicologico e 
sentimentale, ma dandogli allo stesso tempo, 
specialmente nell'ultimo periodo, una sovrana 
e musicale mestizia. Resterebbe da definire 
quanto insegnò allo Spadini il Seicento carà- 
vaggesco; sopratutto riguardo ad uno scatto 
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più deciso nella composizione, e ad un possesso approfondito 
dei toni bassi della tavolozza. E da illustrare le fertili incur- 
sioni nel paesaggio; dai Paesi giovanili, ai Ponti sul Tevere, e 
alle visioni di Villa Borghese, nelle quali la tumescenza de 
verdi, l'erbe magre ed inquiete, i cieli scarni, sembrano davvero 
fervere del delirio un po' acre e freddo della stagion novella. 
Nei dipinti della raccolta Fiano, î migliori risultati di queste 
esperienze 
paesistich 
no raccolti 
nello sfondo 
del Mosè ritro- 
vato. Senza 
una  stilizza- 
zione avverti- 
bile, senza 
l'ombra d'una 
scelta, d'una 
semplificazio - 
ne; in altre 
parole, con 
una natura- 
lezza che ci 
fa sentire co- 
me davanti al 
vero, quei pal- 
mizi, quelle 
acque 
chianti si col. 
locanonelra 
contocon una 
dignità monu- 
mentale; vi 
partecipanoal Bimbi al sole. 
pari dei pe 
sonaggi; sono umanizzati, come nelle composizioni classiche. Dal d'un che di grandioso, d'immutabile e d'eterno; la verità quoti- 
quale punto di vista, si ha una riprova che lo Spadini, nel Mosè diana guardata da un occhio soprannaturale. 
ritrovato, toccò, o fu vicinissimo a toccare, l'ultimo segno dell'arte E resterebbe infine da celebrare, più come un miracolo'che come 
che, nelle epoche mature, aspira sempre a rendere il senso dell un esempio, la costanza, l'eroismo con i quali, in tempi lamen- 
vita in aspetti di verità immediata, ma al medesimo tempo pervasi tevoli, e malgrado ogni avversità, tutta quest'opera, giorno per 
giorno, fu conquistata: commemorare il suo costo 
in patimenti, mentre oggi essa risplende nella sua 
intrepida bellezza. 
Imeno l'augurio che una buona sorte, un 
angelo, ompagnino questi maggiori dipinti 
dello Spadini, che ora cominciano a disperdersi per 
il mondo. E possano toccare loro le sedi, nobili e 
quiete, dalle quali si sparga più liberamente, al più 
gran numero d'Italiani, la loro luce e la loro 1 
zione. Che a questo pittore nobilissimo sia dato il 
premio più vero; di rivivere, nella parte più eletta 
della propria opera, in contatto col popolo dal quale 
egli venne; e dal quale verranno i giovani capaci di 
raccogliere il pennello caduto alla sua-mano, mentre 
egli era giovane ancora, EMILIO CECCHI 
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che si è recentemente rinnovata 
nella direzione e collaborazione 
e migliorata con diverse rubriche 
affidate ai nostri migliori scrittori, 
si rinnoverà anche nel suo formato 
e nella sua presentazione tipo- 
grafica, in modo da corrispondere 
a tutte le esigenze del pubblico. 
Caratteri 


nuovi e leggibilissimi 


permetteranno di aumentare la 
materia contenuta in ciascun 
fascicolo senza perciò alterare la 
signorilità e la compostezza della 
pagina +» La copertina non perderà 
il suo caratteristico colore, ma 
riducendo la parte riservata alle 
inserzioni pubblicitarie  consen- 
tirà l'inserzione di fotografie e 
disegni di attualità + | fuori testo 
a colori e in rotocalco saranno 
molto più numerosi; e più fre- 
quenti i numeri speciali » | servizi 
particolari fotografici avranno più 
ampio sviluppo » Impressioni pit- 
toriche di noti artisti coglieranno 
gli aspetti della vita di ogni giorno 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


FONDATA NEL 1873 DA 
EMILIO TREVES 


co 


DIRETTA DA 
a GIAN CAPO 
RIVISTA SETTIMANALE DEGLI AVVENI- 
MENTI ITALIANI ED ESTERI * QUESTIONI 
POLITICHE, ECONOMICHE E SOCIALI + 
LETTERATURA + SCIENZA » ARTE » GEO- 
GRAFIA E VIAGGI »+ TEATRO » CINEMA- 
TOCGRAFO » MUSICA » SPORT » RADIO 


ecc. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA vedrà quindi nel suo 61° anno di vita, riconfermarsi ed am- 
pliarsi il gran numero dei suoi abbonati e lettori, e la sua ormai tradizionale autorità, che ne fa 


il solo settimanale ‘illustrato italiano destinato a rimanere quale durevole memoria e documento. 
ABBONAMENTO ANNUALE (con diritto al fascicolo speciale di Natale e Capodanno e a tutti 
gli altri numeri straordinari) Italia L. 140, Estero L. 240 - un semestre: Italia L. 74, Estero L. 125 - 
Un trimestre: L. 38, Estero L. 68 - Un fascicolo separato di almeno 40 pagine in-folio: L. 3 
Chi si abbona ora per un anno ha diritto di ricevere subito L’ Illustrazione Italiana sino a tutto il 1934 
e il magnifico numero speciale di NATALE E CAPODANNO dedicato alla Caccia. 


Gli abbonamenti si ricevono anche alle Librerie Treves e presso tutti gli agenti per la vendita a rate delle edizioni Treves 


COMMISSIONI E VAGLIA Al 


FRATELLI TREVES EDITORI - VIA PALERMO, 10 - MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il tedesco Giorgio Pal, uno dei pochissimi creatori europei 


di disegni animati, mentre inventa un nuovo perfonaggio. 
(Le seguenti illustrazioni sono state riprese nel suo studio.) 
“ 


erché il teatro sia salvo, dev'essere di- 

strutto. Tutti gli attori e tutte le at- 
trici muoiano di peste.... Essi rendono l'arte 
impossibile,. Citando in epigrafe l'anatema 
di Eleonora Duse, uno dei più acuti, certo 
il più appassionato scrittore d'arte teatrale, 
Edward Gordon Craig, scriveva fin dal 1911: 
“Sopprimete l'attore ed eviterete che un gros- 
solano realismo fiorisca sulla scena. Non ci 
sarà più un personaggio vivente per con- 
fondere nel nostro spirito l'arte e la realtà 
L'attore scomparirà, al suo posto vedremo un 
personaggio inanimato, che avrà, de vi piace, il 
nome di Super-Marionetta, fino a quando non 
ne avrà conquistato uno più glorioso, 

La profezia di Gordon Craig s'è avverata: 
non solo il cinema ha retrocesso l'attore dai 
fuochi della ribalta alla penombra dello stu- 
dio, riducendolo a docile manichino nelle 
mani del regista, non solo distrugge ineso- 
rabilmente tutto il falso teatro, assorben- 
dolo, intossicandovisi e digerendolo, ma ha 
creato la Super-Marionetta: non personag- 
gio inanimato, non goffo pupazzo, ma pura 
e fluidissima immagine. Ed essa ha un nome 
più umile ancora: si chiama Topolino, Fe- 
lice, Kokè, Flip, Pignolino, Osvaldo...., ed 
ha compiti umilissimi; come i c/owns dei cir- 
chi equestri deve spassare gli spettatori ne- 
gli intervalli del grande spettacolo. Assai 
spesso, purtroppo, quei dieci fugacissimi mi- 
nuti d'ilarità sono gli unici da prendere in 
seria considerazione in un'ora e mezza d'av- 
vilimento e di sonnolenza. 

Nell'arte s'ha da diffidare delle natività 
celebrate, come quelle dei principi, con fa- 
stosa sontuosità d’apparati e spari e musi- 
che: Gesù nacque in una stalla e così i 
grandi avvenimenti artistici hanno sempre 
oscurissime origini. 

Oggi Topolino e i suoi briosissimi e scer- 
vellati compagni sono le creature di un 
mondo signoreggiato da un iddio burlone 
che d'attimo in attimo sconvolge assiomi, sil- 
logismi e teoremi per donarci un sorriso.... 
ma domani? Già Franz Masereel, derivan- 
do i suoi mezzi da una tecnica poco diversa 
da quella dei disegni animati, ha narrato in 
una dinamica xilografia la storia d'/2ea, dram- 
matica allegoria. E il cinema va così veloce 
che Topolino mostra già le grinze, forse 
Walt Disney non permetterà al vispo fi- 
gliolo bianco-nero di penetrare nel mondo 
variopinto delle sue ultime, ammirevoli pel- 
licole colorate, 


I disegni animati hanno lontane origini: 


precedono il cinema fotografico, ultima e pe- 
rentoria dimostrazione che le fotografie in 
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movimento sono una cosa ed il cinema è 
un'altra. 

C'è chi vede nelle nere e aggraziate si- 
luette delle pitture vascolari l'oscura aspi- 
razione verso un dinamismo figurativo che 
l'uomo, sia attraverso l'arte, sia, più inge- 
nuamente, attraverso la tecnica ha sempre 
cercato di raggiungere. Volendo tracciare con 
minuzia araldica l'albero genealogico di To- 
polino si può risalire all'antichissimo spet- 
tacolo orientale detto delle “ombre cinesi,. 
Sapete benissimo di che si tratta e noi lo ci- 
tiamo non per completare i quattro quarti di 
nobiltà, ma perché Lotte Reiniger e Ber- 
thold Bartosch lo hanno genialmente perfe- 
zionato con una tecnica particolare del di- 
segno animato: quella delle siluette, con le 
quali hanno favoleggiato del Principe Acbmed, 
dell'Avventure del dottor Doolittle, di Arlecchino 
e di altri personaggi cari alla nostra infanzia. 

Prima ancora che Niepce e Daguerre in- 
ventassero la fotografia, e contemporanei 
dell'elaborazioni tecniche iniziali, i trau- 
matropi, i fenachistiscopi, i coreutoscopi, 
gli zootropi, i cinematoscopi, i prassinoscopi 
ed altri ingegnosi apparecchi dai nomi così 
complicati, avevano già risolto meccanica- 
mente la visione cinematografica : nel trauma- 
tropio del dottor Paris, per esempio, il sem- 
plice gioco di due dischi in rotazione dà l'il- 
lusione di un uccellino che entra in una 
gabbia, gli altri mostrano cavalli in corsa, 
saltatori di corda, ginnasti, dan- 
zatori in movimento. Negli anni in 
cui Edison, i Lumière e parecchi 
altri s'affannano a risolvere il du- 
plice ma indissolubile problema 
della tecnica di ripresa e di proie- 
zione cinematografica, Emile Rey- 
naud — morto nel 1924 povero 
e dimenticato in un ospizio — 
esibiva nel suo Teatro Ottico i 
primi disegni animati e colorati. 

Spetta ad un altro francese, 
Emile Cohl, un disegnatore umo- 
rista assoldato da Gaumont, il 
vanto di aver presentato nell'ago- 
sto del 1908 il primo, vero e pro- 
prio disegno animato: Fantasma- 
goria: il nome non poteva essere 
più profetico. Trasferitosi nel 1912 
in America Cohl vi trovò il pri- 
mo artista nordamericano del 
genere, Windsor Mac Cay. “I 
suoi film seducenti, semplici, fre- 
schi, erano disegnati a meraviglia 
ed ebbero un grande successo. Li 
presentava lui stesso al pubblico 
venendo sulla ribalta. Mi ricordo 
d'aver assistito ad una delle sue 
rappresentazioni al teatro Ham- 
merstein di Nuova York. Il prin- 
cipale, anzi l'unico personaggio era 
un animale antidiluviano, una spe- 
cie di diplodoco mostruosamente 
grande,.. Parole dello stesso Cohl. 

Il buon seme, sterilitosi in Eu- 
ropa, germinò novella e rigogliosa 
fronda nel Nord America: non 
perché era.... l'America, ma per- 
ché una folta schiera di disegna- 
tori umoristici allevata ed allenata dalla 
stampa quotidiana e periodica ed una parti- 
colare inclinazione di quel popolo verso le 
forme più ingenue e nello stesso tempo più 
ardite di comicità... grafica, consenti una 
spontanea selezione dei migliori: così parecchi 
umili ma spassosissimi eroi, già noti al pub- 
blico grazie alle pagine umoristiche dei gior- 
nali e delle riviste, passarono direttamente 
sullo schermo acquistandovi nuova e stra- 
biliante vitalità: Kokò, Osvaldo, Felice, erano 
già popolari fra i lettori nordamericani, 
grandi e piccoli, come da noi lo sono For- 
tunello, Bonaventura e la Checca. 

Max Fleischer, ancora al lavoro per conto 


Qui vediamo per la prima volta come si 
in un disegno animato, Le fasi di questo 
durano, sullo schermo, la frazione d'un 


di Paramount, Pat Sullivan, spentosi da 
poco tempo, inventore di Felice, il gattino 
portafortuna, Manny Gould, Ben Harrison, 
Paul Terry, sono quelli che precedono di 
pochi anni il più geniale umorista e favoli- 
sta dello schermo: Walter Disney, appena 
trentenne. Mostrò Disney fin da fanciullo 
una spiccata zoofilia, ma prima di poterla 
appagare a suo modo, fu distributore di 
giornali, poi disegnatore per un periodico 
agricolo, poi specialista di comiche grafie 
animalesche, dove le sue bestiole assume- 
vano, per virtù della matita ed anche della 
profonda simpatia di Disney per gli animali, 
una strana umanità d'atteggiamenti. Spro- 
nato dall'esempio degli altri volle tentare an- 
ch'egli il disegno animato e si recò ad Hol- 
lywood (1928). Fu un lavoro duro, compiuto 
da solo, con una pazienza di certosino ed 
una resistenza ammirevole. Da queste prime 
prove, che nessun noleggiatore voleva ac- 
quistare o per le quali gli erano proposti 
compensi irrisori, nacque Osvaldo, l'allegro 
e burlone coniglio. Forse la tenacia di Dis- 
ney sarebbe stata vana senza l'invenzione 
del sonoro. La racconta lui stesso con bella 
semplicità: “ Topolino non è, come si crede, 
un'invenzione recente. Vi sono — è vero — 
dell'edizioni mute più antiche di Topolino: 
ma prima di queste io avevo già adoperato 
quest'idea in una serie di storielle comiche 
quando facevo il giornalista libero a Chicago. 


“Topolino ha avuto la sua parte nella sto- 
ria dell'invenzione del .disegno comico so- 
noro. Un magnate del cinema volle lanciare 
un nuovo fipo di fonografo presentando sul 
mercato una dimostrazione del suo apparec- 
chio con dei disegni animati sincronizzati. Per 
questo egli scelse alcuni miei bozzetti. Fu la 
mia fortuna e Topolino traversò come unrazzo 
le sale dove si proiettavano i film parlati,. 

Disney anziché esagerare, diminuisce i suoi 
meriti: i quali consistono precisamente in 
questo: che, mentre gli altri disegnatori si 
limitarono, all'avvento del film sonoro, ad 
accompagnare i loro disegni con musichette 
più o meno briose, egli, intuendo una delle 
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regole più semplici e più feconde del contrap- 
punto visuale-sonoro, collegò, ottenendo no- 
vissimi e irresistibili effetti comici, immagine 
e suono: sotto la tecnica, brutta parola di 
“ sincronizzazione , , si nascondeva infatti una 
vera e propria invenzione di natura artistica e 
d'incalcolabili conseguenze. Con la serie delle 
dodici Sinfonie sciocche Topolino balza in pri- 
missimo piano, diventa il beniamino delle folle 
e il simbolo di un feerico mondo dove rinasce, 
di giorno in giorno, un'antica, eterna poesia. 


I disegni animati di Disney hanno ancora 
un altro pregio che non è sfuggito agli spet- 


tatori: sono in confronto degli altri d'una 
fluidità incomparabile, e fluidità, in questo 
caso, vuol dire perfetta illusione, apparenza 
di vita, meglio, vitalità. Le supermarionette 
di Disney, agilissime, precise sono ormai pas- 
sate in un mondo ancora più fantasmago- 
rico: Re Nettuno, Papà Natale, Nel paese delle 
Fate, oltre ad essere delle vivacissime poli- 
cromie, sono, mi piace ripeterlo, una breve, 
completa e piacevolissima estetica del c 
nema a colori. Chi può apprenda. Ed era 
tempo che arrivassero! Perché nelle ultime 
serie anche la vivacissima fantasia aveva 
ceduto e s'era stemperata nelle coreografie 

decorative di balletti 


così ripetuti e insi- 
stenti da diventare 
stucchevoli. 


Il solitario e france- 
scano disegnatore del 
1928aveva già nel 1929 
al suo comando una 
squadra di trentasei 
issimi disegnatori 
chiamati collettiva» 
mente Ub Irweks, og- 
gi ne ha duecento, e 
iù sua tecnica, con l'in- 
novazione del colore, 
ha ormai anziato, 
e di molte lunghezze, 
quella degli altri. 

Chi dunque meglio 
di lui può narrarci co- 
me nasce un disegno 
animato? Ascoltiamo- 
lo: “ Un “animatore 


sere successivamente disegoata una persona che saluta le- 
: Il braccio col cappello nel punto più alto e più 


di disegni ,, questo è 
il termine applicato al- 
l'artista creatore di 
questo speciale ramo 
del cinema, proviene 


Si diseguano le figure” su celluloide perché si por 
ricalcare facilmente le parti che non sono in movimento. 


abitualmente dalla 
scuola dei disegnatori 
di giornali e segue più 
o meno la tradizione 
di questa scuola. Per 
etempio, Krazy-Kat 
(Ben Harrison e Man- 
ny Gould) della sezio- 
ne comica dei giornali 
della domenica, fu il 
nonno degli animali c 
mici odierni, Pat Sul- 
livan lo seguì col suo 
prodigioso gattino, Fe- 
Bis Paol Nezty con 
i suoi buffi topolini 
delle favole d'Ésopo 
sonorizzate. 
“Topolino è il di- 
scendente diretto di 
queste figure comiche. 
Esso porta i guanti e 
le scarpette tradizio- 
nali dei suoi antenati, 


Lo scenario d'un disegnatore. Cume sì può vedere, una scena è com- 
posta da 3 a 4 tempi, per i quali occorrono da 30 a 3o quadri. 


alla tra- 


sonaggi del disegno ed 
in questo modo può 
essere ritratto in ogni 
posizione. 

“ Prima di tutto, 
avendo preparato il 
mio scenario, io trac- 
cio degli abbozzi dei 
principali personaggi 
di faccia, di profilo, di 
tre quarti, di schiena; 
per quanto è possibile 
le dimensioni stabilite 
per queste figure re- 
stano identiche in tut- 
to il film, per evitare 
di disegnarle troppo 
spesso. Ciò è impor- 
tante se si considera 
che per cinquecento 
piedi di film (circa 
130. metri) occorrono 
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ress'a poco duemila disegni. Al tempo del 
film muto il procedimento era semplice. 
L'“animatore, fissava il soggetto. Le scene 
erano distribuite ai suoi assistenti e ci si 
metteva a disegnare. Col disegno sonoro, 
non solo è stato necessario triplicare il nu- 
mero degli aiutanti, ma occorre un tempo 
triplo per finire una pellicola. Perché tutto 
dev'essere adattato alla musica. I perso- 
naggi che danzano devono fare dei passi 
che non sono soltanto un insieme di salti, 
urti e oscillazioni. I momenti comici devono 
essere sottolineati da una. musica appro- 
priata. Si comincia dunque a riunirci, si di- 
scute, si adotta un soggetto, e il direttore 
musicale presenta all'attenzione degli anima- 
tori differenti motivi chè gli sembrano adatti 
al film in preparazione. Scelti i personaggi 
accessori lo-scenario è sviluppato nei parti- 
colari. Si comincia a disegnare il fondo. 
Quando è pronto i disegnatori si mettono 
all'gpera per animare le differenti scene, e 
ciascuno lavora con la musica dinanzi. Ogni 
disegnatore è incaricato d'una serie dî scene, 
ed i suoi disegni sono eseguiti su carta tra- 
sparente: l'“animatore, può così vedere 
il suo disegno precedente ponendo un foglio 
su quello finito: egli ridisegna la siluetta 
precedente, ma sposta un braccio, una gamba 
o la testa, secondo i casi, per marcare l'i 
zio di un movimento del personaggio. (Sappia 
il lettore che, per esempio, il movimento del sa- 
luto — cavarsi il cappello e riporlo sulla testa 
— dev'essere scomposto almeno în 9 fasi; il 
movimento del cavaliere che salta a cavallo 
almeno în 32 fasi che nello schermo durano 
1” e 4/3) 

“Ciò vuol dire che ogni posizione nuov 
del personaggio esige un disegno differente, 
e la semplice azione di Topolino che 
il sassofono o il piano esige una s 
quaranta o cinquanta disegni. Quando il film, 
sotto forma di disegni consecutivi, è finito sulla 
carta, lu si rimette ai “tracciatori, che ri- 
calcano il disegno su una pellicola di celluloid: 

(Giunto a questo punto Disney omette di api 
gare che quando tutti ì disegni sono ricalcati 
sulla grande pellicola di celluloide che scorre ver- 
ticalmente di fronte all'obiettivo di ripresa, die- 
tro di essa è disegni di fondo (boschi, intern 
mare, nuvole, ecc.) disegnati su pellicola bianca 
scorrono orizzontalmente : così, dal movimento in- 
crociato della otriscia verticale, trasparente, e 
dell'orizzontale, sì ottiene lo spostamento di To- 
polino e dei suoi compagni nel loro mondo im- 
maginario.) 

“I disegni finiti sono contati dall'operatore 
che gira il film e determina il numero delle 
pellicole che bisogna esporre successivamente 
di fronte all'apparecchio di ripresa : in questo 
momento il materiale impiegato per la con- 
fezione del film ammonta a circa 20 000 fo- 
gli di celluloide. 

“ Compiuta la prova-maestra del negativo 
del film, Topolino e gli amici sono pronti 
ad essere sincronizzati dalla musica:-l’azio 
ne si svolge nello studio sonoro dove c'è 
un'orchestra di dodici esecutori sotto la di- 
rezione di Carl Stallings che scrive la mu- 
‘a d'accompagnamento di tutti i miei film. 
I musici sono seduti di fronte al direttore, 
con la schiena allo schermo: poco lungi dal- 
l'orchestra c'è una lunga tavola sulla quale 
vi è una serie di differenti strumenti ma- 
neggiati, per ottenere degli effetti sonori, da 
appositi incaricati. Ad un dato segnale tutte 
le luci si spengono ed il. disegno animato è 
proiettato sullo schermo. Stallings conduce 
l'orchestra seguendo il ritmo dei movimenti 
di Topolino e degli animali. Gli uomini per 
gli “effetti sonori, sono pronti a interve- 
nire al momento opportuno per l’abbalo di 
un cane, lo schianto d'una porta, il mor- 
morio dell'acqua, il grido di un gufo. Si 
fanno cinque prove, ed il film è proiettato 
cinque volte prima che il microfono dia a 
Topolino l'ultima nota — la voce che va 
dovunque, dritta al cuore di un mondo ami- 
chevole e accogliente ,. 

ETTORE 


M. MARGADONNA 
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LA VALLESDEL 


Vitiferi colli in Valpolicella. 


La definizione è di Aleardo Aleardi, ed 

è certo lusinghiera. Ma la Valpolicella 
ha tutti i titoli per meritarla. Sia virtù del 
suo paesaggio delizioso e dolce, ondulato di 
colline, macchiato di olivi e di cipressi, sparso 
di paesetti ricchi di marmi, di frutta, di fiori, 
e di ville ammantate d'ombrosi parchi; o sia 
irtù del suo vino, celebre fin dagli antichi 
tempi, prelibato e profumato d'aromatiche 
fragranze, certo è che la Valpolicella, pur 
senza aver dato i natali a nessun gran- 
de vafe, può vantare una tradizione poe- 
tica che ha avuto una singolare continuità 
e ricchezza d'episodi. Ad essa non sarebbe 
estraneo lo stesso Dante, se esiste la cre- 
denza ch'egli abbia dimorato alcun tempo 
a Gargagnago, là dove certamente acquistò 
terreni ed abitò suo, figlio Pietro, e dove 
nel Cinquecento si stabili, sposa a Marcan- 
tonio di Serego, l'ultima degli Alighieri, Gi- 
nevra, da cui rifiori il nuovo ceppo dei Se- 
rego-Alighieri, che col sorriso di colte ed 
elette dame e con la grazia dell'ospitalità 
molto contribuì al culto di quella poetica 
tradizione. 

Conviene però che noi procediamo con un 
ordine, almen cronologico, e che riconosciamo 
proprio al vino il merito d'aver portato per 
la prima volta a contatto della storia di 
Roma e della poesia la modesta, solitaria 
Valpolicella. Il suo vino allora — parliamo 
di venti secoli fa — si chiamava “retico,, e 
due sommi poeti latini, Virgilio e Plinio, lo 
magnificavano nelle loro opere. E noi dob- 
biamo immaginarci la mensa d'un vecchio 
patrizio veronese della “gens, Valeria, il 
padre di Catullo, ed un ospite di gran li- 
gnaggio, Giulio Cesare, governatore della 
Gallia Cisalpina. Aveva più d'una ragione 
d'inquietudine il venerando signore: suo fi- 
glio non s'accontentava di condur vita sca- 
pestrata nella più elegante società di Roma, 
ma si dilettava anche a lanciar contro Ce- 
sare. certi epigrammi acri e pungenti che 
potevano. da un giorno all’altro diventar pe- 
ricolosi sol che il futuro dittatore si fosse 
stizzito. Ed ecco il trepidante genitore con- 
vitare alla sua mensa il grand'uomo ed il 
figlio molto avventato, ed affidare al vino 
“retico,, cioè al Valpolicella più squisito 
della sua cantina, l'arduo compito di conci- 
liare,la politica con la poesia. E la prova 
dev'essere riuscita se durante il convito, con 


grande soddisfazione del vecchio, Catullo do- 
vette riconoscere che Cesare era uomo d'una 
certa capacità e Cesare fu indotto ad ap- 
prezzare lo spirito vivace del suo giovane 
commensale. Quanto al Valpolicella, esso 
s'insignì quel giorno del più ambito titolo 
nobiliare e creò la sua duratura fortuna 
se lo troviamo poi immancabile e pregiatis- 
simo su le mense imperiali, e lo sappiamo 
assai gradito e ricercato alle corti dei re 
goti e longobardi. 

Ma lasciamo il vino e diciamo dei poeti. 
Se il soggiorno di Dante a Gargagnago, nel 
tempo ch'egli era esule a Verona presso 
gli Scaligeri, non è 
provato da nessun do- 
cumento, non si può 
però neanche esclu- 
derlo con precisa si- 
curezza. Invece si 


senza in Valpolicella 
fin dal 1419 del Gua- 
rino, il celebre uma- 
nista che ogni estate 
saliva dalla dotta ed 
afosa Ferrara a go- 
dersi l'agreste pace 
del suo podere e della 
villa di Castelrotto, 
villa che accoglierà 
nel secolo successivo 
G. B. Guarini, l’auto- 
re de // pastor fido, e 
passerà poi ad un'al- 
tra famiglia di poeti, 
i Betteloni, che la 
possiedono tuttora. 
Questa del Rinasci- 
mento è l'epoca in cui 
s'inizia in Valpoli- 
cella la fioritura delle 
ville, che continuerà 
poi più copiosa nel '600 
e nel ‘700. I Serego 
chiamano a proget- 
tarne una a Santa So- 
fia nientemeno che il 
Palladio; i Della Tor- 
re invece si rivolgono 
al Sammicheli che crea 
per loro la splendida 
sontuosa dimora di 


Fumane, vero luogo di delizie 
che ebbe in Veronica Franco 
un'alata esaltatrice. Ospite e 
probabilmente amante di uno di 
quei conti, la famosa cortigiana 
veneziana, che fu anche valente 
poetessa, scrisse un carme in 
terza rima di ben seicento versi 
così entusiasta per quella villa 
che a vederla adesso così malan- 
data e guasta si prova un senso 
di rimpianto e di tristezza. 
Altre ville di stile sammiche- 
liano, dovute al maestro o ai di- 
scepoli, sorgono poi un po’ do- 
vunque in Valpolicella, sui colli, 
nelle vallate, lungo il corso del- 
l'Adige. In una di esse, a Vo- 
largne, ancora decorata di uno 
splendido ciclo di affreschi cin- 
quecenteschi, abiterà più tardi il 
poeta Benedetto Del Bene; ed 
in un'altra dei Nichesola, a Pon- 
ton, frescata dal Farinati, Sci- 
pione Maffei, correndo instanca- 
bile la Valpolicella in cerca di 
testimonianze e tracce dell'antica 
storia, troverà il primo nucleo 
del Museo Lapidario da lui fon- 
dato ed ordinato a Verona. 
Siamo già nel Settecento, il se- 
colo classico delle villeggiature. 
Ed ecco, verso la fine, compa- 
rire su le soglie della Valpoli- 
cella l’aristocratica figura di Ip- 
polito Pindemonte. Demolita la efta su- 
burbana di Avesa, che teneva in affitto 
l'autore delle Poesie campestri si trovò sen 
villa, ma con due inviti egualmente cortesi 
uno del canonico Dionisi, dantofilo ed anti- 
quario, che gli offriva senza alcun compenso 
una sua villetta sul colle di San Leonardo, so- 
pra Verona; e l'altro della contessa .Elisa- 
betta Mosconi, sua amica ed ammiratrice, che 
gli metteva a completa disposizione la sua 
plendida villa di Nèvare; in quel d'Arbiz- 
ano. “ Tra un monsignore antiquario ed un'af- 
fettuosa donna ed amabile — come scrisse il 
Montanari — un poeta non esita punto; e 


Casa rustica a Castelrotto, 
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quinci in poi la villa di Elisabetta Mosconi 
fu la villa d'Ippolito Pindemonte ,. 

Il poeta ormai non era più giovane, e la 
contessa neppure. Egli aveva quarantasette 
anni allorché nel 1800 dedicò alla dama — 
che ne contava, ahimè, quarantanove ed era 
madre di quattro figlie, di cui due già spo- 
sate — l’epistola in cui sono descritte le de- 
lizie di Nòvare. C'era stato del tenero tra 
i due, in gioventù; ma adesso era subentrato 
un sentimento di affettuosa amicizia che per- 
mise al poeta di trascorrere nella villa gior 
assai tranquilli e felici, attendendo ai propri 
studi, tra buoni pranzi, passeggiate per 
campi, serotine partite alle carte ed agli 
scacchi, allietate dal sorriso delle leggiadre 
e vivaci figlie minori della contessa. La quale 
però morì presto, nel 1807. Il Pindemonte 
ne fu addoloratissimo; e l'anno dopo scri- 
vendo il carme dei Sepoleri in risposta 
a quello foscoliano, ne dedicò all'impareg- 
giabile amica gli ultimi cinquanta versi, 
tosi ed affettuosissimi. Abbandonò poi per 
sempre il soggiorno di Nòvare, né più si di- 
lettò, almeno a suo dire, di delizie campestri. 

In Valpolicella però ci tornò ancora, e 
spesso. Lo ritroviamo a Gargagnago, dove 
sul principio dell'Ottocento un'altra colta e 
gentile dama, la contessa Anna da Schio di 
Serego Alighieri, aveva aperte le sale della 
sua antica villa a poeti, letterati e quanti 
uomini d'ingegno erano in Verona, o vi ca- 
pitavano di passaggio. Il più assiduo di questi 
ospiti era l'abate Bartolomeo Lorenzi, figlio 
autentico, questo, e vanto legittimo della 
Valpolicella, poeta estemporaneo famoso ai 
suoi tempi, già dilettissimo agli Arciduchi di 
Lombardia, Ferdinando d'Austria e Maria 
Beatrice d'Este, che lo avevano ripetuta- 
mente chiamato alla loro corte e l'avevano 
colmato di onori e di doni. Nato nel 1752 
a Mazzurega, un'amena collina sov 
Fumane, e lassù morto a novant'anni, dopo 
avervi trascorso la maggior parte della lunga 
vita dedito alla coltura dei suoi poderi, il 
Lorenzi fu poeta bucolico e raccomandò so- 
lidamente la sua fama a molti componimenti 
pregevolissimi, e sopra tutto al poema in 
quattro canti ed in ottava rima su “La Col- 
tivazione dei monti , che ri se lodi inc 
dizionate dal Parini e da altri illustri uomini 
del tempo. 

Alcune sue stanze, stampate nel 1819 pi 
nozze, capitarono a Milano tra le mani di 
Vincenzo Monti, e tanto gli piacquero che 
il cantore di Basville volle conoscerne l'au- 
tore. Il Monti durante il periodo napoleo- 
nico era già stato a Verona e n'aveva fre- 
quentata la società, mantenendosi in rela- 
zione specialmente con la contessa Clarina 
Mosconi, figlia dell'Elisabetta, che insisten- 
temente chiedeva nelle sue lettere al poeta 
una nuova visita. Cedeva il Monti nella pri- 
mavera del '20, ed in una lettera all'amica, 
annunciandole la prossima partenza, chie- 
deva “per prima grazia quella di poter co- 
noscere quel famoso Lorenzi, autore della 
“Coltivazione dei monti,. Arrivato a Verona 
verso la metà di maggio, il Monti vi si trat- 
tenne circa una settimana. Là viveva An- 
tonio Cesari, i cui rapporti col poeta aulico 
erano tutt'altro che cordiali per la famosa 
polemica sul valore dell'elemento tradizio- 
nale e storico nella lingua; polemica che, 
originata dal Cesarotti, finì con lo svolgersi 
singolarmente aspra tra il Cesari da una 
parte, sostenitore del purismo trecentesco, 
ed il Monti e il Perticari dall'altra. Tro- 
vandosi a Verona il Monti si lasciò indurre 
dalle esortazioni del podestà, conte G. B. Da 
Persico, a visitare il dottissimo avversario, 
il quale all'indomani stesso ricambiò la vi- 
sita al poeta sanzionando così la completa 
riconciliazione. CH} 

Intanto, per ottemperare al desiderio del 
Monti di conoscere il Lorenzi, nell'ospitale 
villa di Gargagnago la cortese Anna da Schio 
di Serego Alighieri organizzò una specie di 
convegno poetico. Fu invitato il Lorenzi che, 


ormai nonagenario, scese dalla solatia Maz- 
zurega a dorso del suo somarello; e furono 
vitati, con la Mosconi ed una avvenente 
figliola, il Monti ed il Perticari, il Pinde- 
monte e Benassù Montanari ed altri ancora. 
Cordialis fu l'incontro tra il Monti ed 
il Lorenzi: “il cantore delle battaglie — per 
dirla col Montanari — conobbe il poeta 
della pace e delle cose rustiche e un am- 
plesso confuse Omero ed Esiodo,. Nelle 
sale e nel parco della villa trascorse lieta la 
giornata tra i fioriti discorsi dei poeti ed i 
luminosi sorrisi delle dame. Furono improv- 
visati a gara dei versi, ed il Montanari dettò, 
a ricordo del convegno, due sonetti che fu- 
rono poi incisi ed ancora si leggono in una 
lapide, ombreggiata dalle fronde di tre pro- 
sperosi lauri che, per preghiera della pa- 
drona di casa, i tre poeti Monti, Pindemonte 
nzi piantarono di lor mano. 
icenzo Monti partì l'indomani da Ve- 
rona con una viva simpatia per Clarina Mo- 
sconi, a cui rivolse in successive lettere pa- 
role d'ammirazione che mal celavano l'impeto 
del sentimento. Qual meraviglia? Trent'anni 
prima era toccato ad un altro grande poeta, 
all'austero Parini, d'accendersi di non tepido 
amore per una gentildonna veronese, la bella 
e brillante contessa Silvia Curtoni Verza, 
alla quale indirizzò non soltanto lettere ga- 
lanti, ma anche un bel sonetto e, secondo 


giorno in questa sua villa e nell'altra che 
aveva in riva al Benaco, a Bardolino, e le 
sofferenze e le lotte della sua esistenza tor- 
mentata andava annotando in brevi liriche, 
in sonetti che egli foggiava con una perizia 
d'arte non facilmente raggiungibile, tale anzi 
che alcuni di essi sono tra i migliori che 
vanti la poesia italiana. 

Successe a Cesare, nel possesso della 
villa di Castelrotto, il figlio Vittorio Bet- 
teloni, poeta d'altro temperamento ma di 
non minori meriti che il Carducci onorò 
della sua stima e della sua amicizia. I versi 
francamente innovatori del Betteloni, che 
s'era svincolato da ogni pastoia romantica, 
e le sue prime felicissime traduzioni dall'in- 
Fiuaa e dali (advacso solto Uri iniarian sl 
l'autore delle “ Odi barbare ,. E quel culto 
delle Muse ch'egli volle continuare nella 
vecchia villa guariniana, dove a preferenza 
componeva le sue poesie e le limpide prose, 
fu consacrato dalle ripetute visite di di 


iosuè 
Carducci, visite che commuovevano il buon 
Betteloni e lo riempivano d'orgoglio e di 
gioia. Nel settembre del 1879 anzi Carducci 
sì fermò parecchi giorni a Castelrotto; e 
quando non si tratteneva a passarvi la notte 
soleva tornare a Verona insieme ad un ca- 
pitano dei carabinieri che frequentava casa 
Betteloni. E Vittorio vedendolo partire così 
accompagnato esclamava: “ Non diranno che 


taluni, un’ode. Fu cosa breve la. passioncella 
del Monti; ma però dovette avere la sua 
influenza nel nuovo viaggio del poeta a Ve- 
rona, nell'autunno del 1821. Stavolta egli si 
fermò meno, soltanto tre giorni. Ma volle 
ancora visitare Antonio Cesari, e si recò con 
una vettura ad Arbizzano dove il dotto 
abate, innamorato ‘anch'egli’ della Valpoli- 
cella, si trovava a villeggiare. Quindi il 
Monti mandò a Nòvare, ospite della diletta 
Clarina insieme al Perticari ed all'allora di- 
ciottenne Andrea Maffei. 

Intorno alla metà dell'Ottocento alza la 
sua voce in Valpolicella la musa dell'Aieardi. 
Il poeta, quando le persecuzioni dell'Austria 
ed'i suoi vari impegni lo lasciavano tran- 
quillo, si rifugiava nell'umile casetta di S. Am- 
brogio, alta sul colle tra viti, frutteti ed o 
e di là indirizzava all'amico conte Gozzadini 
anche quell'ode “ Per un giuoco di palla nella 
valle di Fumane, in cui descrive le tristi 
condizioni della Valpolicella, oppressa dallo 
straniero, con parole sì roventi che una sola, 
caduta in mano ai birri che sempre lo sor- 
vegliavano, sarebbe bastata a mandarlo 
dritto al capestro. A S. Ambrogio villeg- 
giava in quei tempi anche Caterina Bon 
Brenzoni, che con l’Aleardi divideva le gioie 
della poesia e le ansie della politica; e dalla 
villa guariniana di Castelrotto levava mesti 
e delicati accenti l'anima romantica di Ce- 
sare Betteloni, il quale alternava il suo sog- 


Sofia, progettata da Andrea Palladio. 


non lo faccio scortare bene il poeta repubbli- 
cano!,. E una volta durante una gita sui col- 
li, giunta la brigata al pittoresco paesello di 
San Giorgio — che s'adorna di una stupenda 
pieve romanica — si sostò in una piccola oste- 
ria dove il Carducci ordinò all'ostessa del vino 
buono, ma che non fosse dolce. Al che la 
buona donna rispose: “ Ne porterò di molto 
buono con una venèla sconta ,j espressione 
dialettale, per dire piccola vena nascosta, 
che parve felicissima al poeta, che la lodò in- 
sieme al vino della feracissima Valpolicella. 

Nella quale, anche morto Vittorio Bette- 
loni, è tutt'altro che inaridita la tradizione 
poetica perché c'è nella sua stessa famiglia 
chi la continua con onore. E c'è Berto Bar- 
barani che della Valpolicella canta con sem- 
pre freschissima vena le verdi primavere fio- 
rite di mandorli e profumate di mammole ed 
i purpurei autunni carichi di grappoli e ca- 
nori di trilli. E quand’anche tacessero tutte 
le cetre dei poeti, resterà sempre alla Val- 
policella la poesia della natura ed il fascino 
della sua bellezza. 


GIUSEPPE SILVESTRI 


Al prossimo numero il secondo ar- 
ticolo dell'on. Baragiola sul suo viaggio 
in Africa. 


D* tempo la neve è calata sui monti i fedeli 

l'attendevano impazienti, con l'orologio alla 
man e l'occhio sul bollettino meteorologico. 1 più 
intrefidi non l'avevano abbandonata nemmeno nei 
giorni più luminosi dell'estate, capaci, come erano, 
di risabire fino al limite delle nevi eterne per il 
gusto di\infilare gli sci mentre nelle città infieriva 
la caldurà, agostana. 

Ma le gagliarde vacanze dedicate allo sport bianco 
s‘aprono ufficialmente adesso, vigilia della grande 
sciamata natalizia che fa disertare i focolari e di- 
menticare le care usanze di un tempo; ormai il Na- 
tale è celebrato dai giovani nei festosi bivacchi al- 
pestri o nelle gale 
mondane dei lu- 


daroba alpestre: il semplice norvegese blu, ralle- 
grato da qualche nota vivace ci sarebbe piaciuto lo 
stesso, ;come piace sempre. ai puri sportivi che in- 
vece dell'eleganza pensano prima al con- 
forto. Ma tant'è, ‘anche per infilare gli sci 
s'ha da osservare una prammatica. Inchi- 
niamoci, ché, in fondo, siamo noi a dettar 
legge. 

Le più pratiche resteranno fedeli al co- 
stume blu o marrone di tessuto impermea- 
bile, col jumper, la sciarpa, il berrettino e 
i guantoni degli stessi colori, perché, a ra- 
gionarci su, la toeletta sciatoria è rimasta 


minosi alberghi 
dove le dame, 
smettendo i pan- 
taloni e la casac- 
ca di sciatrice, in- 
dossano l'ultimis- 
sima, vaporosa e 
lieve toeletta per 
sera: il sole, i 
riflessi della ne- 
ve e l'aspre aure 
montane hanno 
già provveduto a 
rindorare le schie- 
ne polite, le flo- 
ride braccia e la 
soave gola, schia- 
rite durante la 
breve pausa au- 
tunnale. Forse ci 
sarà qualche na- 
sino sbucciato, ma 


le creme e le ci 
prie provvederan- 
no a mascherare 
la puntina ru 
bizza, 

Le nonne e le 
mamme, giù al 
piano, ripeteran- 
no ai piccini le 
fiabe e le alle 
gorie di Natale 
e s'appresteran- 
no a guarnire il 
Presepe di falsa 
neve, mentre la 
giovane mammi- 
na, e le sorelle 
e i fratelli mag- 
giori scivoleran- 
no e folleggeran- 
no su quella vera, 
chiedendo alla 
montagna vigo- 
re, gioia e for- 
se oblio. Soprat- 
tutto, l'illusione 
di una vita disin- 
teressata, di una 
terra abitata da 
soli sportivi, cioè 
da semidei im- 


muni da cupidi- 
ge, da avvilenti 
preoccupazioni, da’ piccoli mali: ultima ' progenie 
incivilita delle ninfe e dei fauni ‘antichi. Quest’ il- 
lusione, inconscia nei ‘più, dev'essere, credo, la se- 
greta malia che chiama agli sport una crescente 
folla di zelantissimi adepti. 

Forse, dopo i buoni pretesti: igienici: e l'irresisti= 
bile mimetismo sociale, la fortuna di certi sport è 
anche dovuta — le dame mi perdonino l’insinua- 
zione — al gusto innato e’ spesso prepotente! del 
“ travestimento ,. 

Poter smettere l'uniforme di’ tutti i giorni, anche 
se dettata dall'ultima eleganza! Infilare i pantaloni 
invece della ‘gonna, :vestir greve invece di leggero, 
assumere un'aria, guerriera, ardita, anche più gio- 
vanile e balda, \egco ‘un altro richiamo per le sì 
gnore, e non dei sagno prepotenti. Faccio mia, in- 
somma, l'acuta offfervazione di chi scrisse que- 
st'estate, che se le cure di sole le dovessimo fare, 
per norma igienica, vestite, il numero delle bi- 
sognose scemerebbe, e di molto. Non scemerebbe, 
credo, se il vestito fosse diverso. E l'eleganza mon- 
tana lo riprova ad abbondanza. Ché per noi donne 
non è interessante essére più o meno svestite, ma 
sempre diversamente vestite. Ho torto? 


A dire il vero Sua Maestà la Moda poteva 
lasciare in pace, almeno per parecchi anni, il guar- 


Sopra:  Cosume per sci 
in blu norvegese con cor- 
petto a bretelle di tipo 
tirolese. 


A destra: Panfaloni di 
gabardina blu: scuro con 
giacca di maglia della 
alessà linta ; nuove è bel- 
le le strisce, dî tre 
vaci colori, sul davanti 
e sulle maniche. 


quella che è. Pure si sono 
aggiunte tante piccole va- 
rietà e modificazioni che, a 
ragionarci non una, ma due 
volte, ci si avvede che è 
completamente trasformata. 

Con la Norvegia, alma 
mater dello sport bianco, 
il Tirolo, coi suoi pittore: 
schi costumi tenta di porsi 
all'ordine del giorno. Poi 
verranno i bavaresi, cugini 
dei: tirolesi, poi si dovrà 
concedere che gli svizzeri.,.. 


Corpetto. di camoscio in tinta nalurale, di nuov 
‘mire infilata elegantemente nei piccoli risvolti del golf. 


sciarpa cas 
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MODA "-: 


A destra: Maglione ; 


con’ originali decora- 
zioni a stri. 
davanti e nelle mani- 
che, in Que tinte. 


Sotto: Maglione di 
lipo maschile in lana 
grossa e pelosa. Il 
collo, i polsini, il bor- 
do ed il taschino sono 
a due colori, 


E i russi, almeno quelli dell'antico regime, 
dove li mettete, e gli.... esquimesi? 
Ho sott'occhio un modello americano 


punta dell'Alasca. 

Dunque tornando ai tirolesi — i meridio- 
nali del settentrione e i settentrionali del 
mezzogiorno, e che cogli scandinavi condi- 
vidono il vanto di essere fra i più intre— 
pidi sciatori d'Europa, e maestri a tutti gli scia- 
tori eleganti d'Europa e d'America — ho il pia- 
cere d'annunziarvi che il tradizionale cappello ver- 
de guarnito di peli di camoscio sarà un copricapo 
sciccoso per le sciatrici che ci tengono. E na- 
turalmente chi accetta il cappello col pennellino 
deve, per amore d'unità e d'armonia, evitare gli 
ibridi e rinunciare ai lunghi pantaloni di «Norvegia 
per le brache del Salzkammergut; strette, come 

| sapete, a metà gamba e tenute su da due paia 
| bretelle ben visibili, mì raccomando, sopra una 
maglia di vario colore e completate da un'attillata 
casacca a doppio petto chiusa da bottoni di corno. 

(Se proprio volete essere all'altezza della situa- 
zione — ve lo dico fra parentesi — cercate d'im- 
parare anche qualche facile jodel: quei trilli in fal» 


per’ sci, di lana mista, ih 


, nel o 


A destra: Origi- 
nale coMume per 
sci: i pantaloni 


con un cappuccio \che concede solo un pic- domo di maglia 
colo ovale per il bel viso: non manca che impermeabili 

una raggiera di peli intorno per sentirsi di‘, la camicetta 
casa sulle rive dello Yukon o all'estrema di sollilissima la- 


na d'angora bian 
ca. La sciarpa è 
bianca e blu. 


setto, di cui le belle e procaci tirolesi son virtuose, 


risuonano e riecheggiano festosamente nei silenzi 
alpini: mettetevi, insomma, nel clima e nell'umore 
del Cavallino bianco.) 

Le giacche di cui sopra — anche ad un petto 
e più lunghe — sono confezionate col solito tessuto 
impermeabile, ma a voi spetta preferirle di pelle 
di camoscio accompagnate — novità della stagione 
— da una fodera staccabile di pelo di cammello 
o, meglio ancora, di lana pelosa, così da sembrare 
un panciotto da montanaro, in pelle di capra. Questo 
tipo di fodera, rammentatelo, si adopera anche per 
ggio, in lwecd. 
dell'altro, consolatevi 


vi sono delle 
giacche molto carine, di tessuto impermeabile, con 
disegni scozzesi che si adoperano con pantaloni 


norvegesi. È facile dunque, a chi piace, rinnovare 
con poca spesa il guardaroba dell'altr'anno. Pro- 
memoria: quest'anno le giacche sono molto imbot- 
tite sulle spalle, questo particolare è riuscito 
assai gradito alle belle sportive perché le spalle 
larghe sono indizio di persona dedita agli sport 
e fanno sembrare più snelle, impiccolendo i 
fianchi. 

Vi sono delle giacche inglesi, novità, di 4weed di 
lino bianco da portare sopra i lunghi pantaloni di 
gabardina blu. Sotto queste giacche, però, invece 
del solito golf si portano delle camicie di lana leg- 
gera, dai colori vivacissimi 

Sono anche usatissimi i costumi per sci confezio- 
nati interamente a magli: 
ai fianchi, sono a doppio petto senza cintura ed 
hanno una doppia fila di bottoni lucidissimi. I £r- 


. Le giacche arrivano fino 


giacche, oppure possono essere più corti, 
giacche per vento, Alcuni modelli 
hanno il collo chiuso, altri aperto come le camicie 


per polo. 
1 berretti sono sempre di 


maglia, ma c'è anche 


qualche tipo ad uncino: il modello cosiddetto “a 


calza, messo di moda l'anno scorso, invece della.... 
manica a vento — direbbero i marinai — ha un 
fiocco. 
Dimenticavo 
dirvi che un al- 
tro modello di 
8 
pure molto fa- 


ca che sarà 


vorito sarà quel- 
lo di tipo mili- 
tare. 

È difficile sta- 
la forma 


dei pullover per 
sci: tutte le 
variazioni. sono 
permesse, pur- 
ché l'indumento 
sia pratico. 

( 
temi un'osserva- 
ne d'ordine 


permette- 


: 
generale che c 

de acconcia: la 
moda sportiva 


perderebbe ogni 
carattere di ele- 
ganza se în qua 
lunque indumen- 
to e particola 
re, sia pur mi- 
nimo, fossero 
trascurati o di- 
ninuiti i requi- 
siti di praticità, 


d'igiene, di di- 
fesa contro le 
intemperie che 
essi devono sem- 
pre possedere al 
massimo grado.) 

I golf arriv 
no spesso sotto 
i fianchi: questi 


modelli sono di 
lana sottile, han- 
no il collo alto 
alla 
no sulle spalle: 
hanno dei dise- 
ini a strisce che 
naturalmente si 
ripetono sui 
guanti, sulla 
sciarpa, sul ber- 
retto e sulle 
calzine. 


e ia 


Il tentativo di 
allargare i pantaloni è fallito: essi conservano la 
larghezza normale: riprova della raccomandazione 
precedente da non dimenticare mai 

Predominano, com'era d'attender 


, le tinte vivaci 
nelle più svariate combinazioni: le note di colore 
più usate sono il blu navale, il rosso fuoco, il verde 
bigliardo, il marrone. 

Accanto ad alcune toelette per scî, m'è piaciuto 
aggiungere qualche modello di maglia che dedico, 
con particolare simpatia, a quelle mie lettrici che 
serbano ancora l'innocente e femminile tradizione 
di sferruzzare accanto ad un caminetto, alternan- 
do il conto delle maglie e dei giri con una pa- 


cata conversazione ed un amoroso sorriso per i 
bimbi. 
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COMPLEANNO, 


I Famibrini giunti alla Porta della città men- 

tre ‘pioveva vi si fermarono guardando 
con rancore la campagna grigia, le' colline 
pallide e gli alberi di già senza foglie essendo 
la fine d'ottobre. Di fuori ‘arrivavano con- 
tadini vestiti a festa, ma eran pur rari e sì 
capiva che i più avevano preferito la casa 
o l'osteria. Sotto la. Porta, attendendo che 
la pioggia cessasse, v'era assai gente: qual- 
che abitante della città, delle ragazze cam- 
pagnole, dei giovanotti che per sollazzo le 
adocchiavano. La signora Marghe- 
rita Fambrini guardò scontenta la 
scena: essendo donna dètte torto alle 
donne: — Che civette! — mormorò, 
e si fenne vicina al. figlioletto, quasi 
che.i suoi dieci anni appena. non ba- 
stassero‘a salvaguardarlo. dalle insi 
die femminili, insieme ‘badando al 
marito: Il quale, perché cominciava 
ad annoiarsi: — Vedrai, non smette 
— disse. — Si forna indietro? Pio- 
verà finò a domani. 

La ‘signora Margherita ci rimase 
male: — Tu dici bene — rispose, 
— è un bel gusto per me che non 
metto piede fuor di casa in tutta la 
settimana! Parli molto egoisticamen- 
te, Mauro. — E guardava verso il 
mare dove sulle colline si vedevan 
nubi cupe, malpromettenti. Tuttavia 
essa non volle scoraggiarsi, forse 
per contrariare il marito, e conclu- 
se: — Del resto’ potrebbe anche 
smettere. 

Ma di mutamento in meglio non 
v'eran segni per aria. Pioveva pian 
piano con una calma la qual promet- 
teva tempo immutabile per un pezzo. 
Sotto la Porta arrivata di continuo 
gerìte sorpresa dalla pioggia: — Da 
due giorni la prometteva — diceva: 
no:‘— ‘proprio oggi, di domenica, 
aveva a piovere? Le nubi van verso 
i monti... — Infatti v'era un muo- 
versì lento di nubi verso l'Appenni- 
no, inavvertibile a chi non guardas- 
se bene; infine, più che il muoversi 
delle nubi, si vedeva il cielo a par- 
tir. da ponente divenire a poco a poco 
più neto. ‘E ai Fambrini, stando le 
cose in tal modo, appariva ormai improba- 
bilé l'andar dove erano diretti quando al- 
l’inaspettata si trovarono davanti un amico. 

— Piove! — fece costui avvicinandosi. 

— Tu sei prudente, — gli rispose il si- 
gnor Mauro invidiandogli l'ombrello. 

— Pridenza' è ‘sapienza! — esclamò l'a: 
mico: — pioveva e ho preso l'ombrello! 

Allora si misero a parlare. La signora 
Margherita accennò all'invito avuto dai 
Cecchi. Dire “i Cecchi, notissimo nome di 
arricchiti in America, era dir abbastanza. 
— Maria mi ha ‘invitata’ perché oggi è il 
compleanno di sua figlia Anna. — E disse 
“ Maria ,; a far intender l'intimità che aveva 
con.una tal signora, ma non confessò. che" 
erano state a cucire insieme dalle sarte Pie- 
rini, fanti anni addietro. Poi Maria aveva 
sposato un suo compaesano, certo Cecchi, 
che si dava da far. nelle Americhe: Mar- 
gherita il Fambrini, origine di sorte diversa 
per le due amiche. 

— Stanno un po’ distante e piove, — con- 
tinuò l'amico guardando i quartieri; nuovi 
che si scorgevano al di là del'viale di cir- 
convallazione: — Io non ho che un ombrello ; 
ial'sclioi'voglionoli 

La signora Margherita non rispose né!%ì 
né no; eppure si rése ‘l’anima siccome'il ma? 
rito taceva. L'amico non insistette: — Si 
infangheranno fino alla testa. — fece; — 
perché invece di andar dai Cecchi non vanno 
piuttosto al cinematografo? Mauro, dà retta 
amel'=vAlle quali barole il signor ‘Fambrini 
osservò il volto della moglie e, uomo prati- 


novella di ARRIGO BENEDETTI 


co a leggervi la variabilità degli umori: — Sa- 
rebbe meglio — ammise — ma ci aspettano. 

— Sì, ci aspettano — riprese la signora: 
— è una festicciola familiare, Maria se ne 
avrebbe a male se mancassi. 

Cosicché l’amico dispiacente d' essersi 
espresso con leggerezza pensò bene d'insi- 
stere affinché accettassero il suo ombrello, 
giurando che lui andava a rifugiarsi in un 
cinematografo vicino. — Perché vuol gua- 
stare una festa? — disse alla signora e con- 


S'aviarono welli quei tre, stretti per bagnarsi il meno possibile. 
(Disegno di Morelli) 


vinse. Mauro allora promise che l'ombrello 
non sarebbe andato perso, che ne avrebbe 
tenuto conto lui: — Tra due ore te lo ri- 
porto, — prometteva; e l'altro a far gesti che 
significavano : — Per carità non te ne preocc 
par troppo: non merita: era ben mio dover 

s' rono svelti quei tre, stretti per ba- 
gnarsi il mend'possibile. Il primo tratto della 
via era cilindrato poi incontrarono del fango, 
delle pozzanghere. — Ci si bagna un poco 
— diceva la signora Margherita, — ma spe- 
riamo che smetta. — Mentre la pioggia sem- 
mai accennava a cader con maggior impeto : 
e alla fine giunsero alla palazzina dei Cecchi. 

— C'è gente? — chiese la signora Mar- 
gherita alla cameriera venuta ad aprire. 

— Qualcuno, — rispose la raga: e, 
con una premura invero camerieresca anche 
se ai Fambrini parve cordiale, fece toglier 
loro i soprabiti bagnati, mise l'ombrello a 
scolare fuori di una finestra, badò che si 
pulisser bene la suola delle scarpe su di una 
stoia. Si udiva intanto un, canto accompa- 
gnato dal pianoforte: — Senti Anna? — 
sussurrò la moglie al marito lieta della sco- 
perta, quindi in punta di piedi seguirono la 
cameriera per ùn corridoio, in punta di piedi 
entrarono nel salotto del. ricevimento. Era 
una sala piena di signore, signorine, qualche 
giovanottello, pochi uomini anziani che dal- 
l'abito e quasi da una certa espressione del 
volto si. capiva ch'erano stati con. profitto 
nelle. Americhe: sedeva ‘ognuno su sedie e 
poltrone messe a semicerchio dietro al pia- 
noforte dove era Anna, la fanciulla festeg- 


giata di cui si vedevano i bei capelli, le 
spalle, la punta del naso ogni qualvolta le 
sue mani volavano all'estremità della ta- 
stiera, oppure nel calore del cantare. L'at- 
tenzione dell'uditorio impedì che i Fambrini 
entrando venisser notati, e solo la signora 
Maria che, come padrona di casa e madre 
della festeggiata aveva orecchi e occhi su 
tutto, si alzò pian piano per venir incontro 
ai nuovi arrivati. 

— Piove? — chiese sottovoce. 

— Tempesta! — rispose la signora Mar- 
gherita che ormai si sentiva al sicuro, e s 
sedette su di una poltrona libera prenden- 
dosi il figlioletto sulle ginocchia mentre il 
marito a cenni cercava di far capire 
alla padrona di casa che non si desse 
da fare per trovargli da sedere per- 
ché lui stava benissimo in piedi. Ma 
arrivò l'avveduta cameriera con una 
sedia e fu giocoforza sedersi. Il èi- 
gnor Fambrini come sorrideva ‘in 
cuor suo a vedersi segno di tali cor- 
tesie ! Il sorriso poi dall’animo gli salì 
sulle labbra, sicché chi lo avesse os- 
servato avrebbe potuto vederci l’ef- 
fetto del suono e del canto. 

Alla fine la fanciulla tacque, tolse 
le mani dalla tastiera, un po’ stanca, 
un po' per vezzo annoiata della mu- 
sica: e l'uditorio applaudì. 

— Era un pezzo molto difficile, — 
disse qualcuno accanto ai Fambrini, 
i quali approvarono; quindi i più si 
fecero intorno alla festeggiata. An- 
che la signora Margherita si alzò e 
riuscì ad avvicinarlesi: — Brava An- 
na — le fece con una carezza; — 
tanti, tanti auguri. Sei già una signo- 
rina, eh? — V'era nella sala un 
brusio continuo e intanto fuori pio- 
veva e tuonava: i vetri delle fine- 
stre eran bianchi, appannati dalla 
pioggia, né si vedeva la campagna: 
dentro si stava benissimo. La signora 
Margherita continuava a tenersi vi- 
cina ad Anna, lietissima delle lodi 
che udiva farle. Trovandosi di fronte 
a una signora anziana, alta e gelida 
che capì esser la maestra di musica: 
— Si sente che le hanno insegnato 
bene, — disse forte; — quando can- 
ta ha comunicativa, mi ha commos- 
so, e sì che io non mi commuovo 
spesso. = Al qual complimento 
quella rispose appena: — Studial — Vi 
eran poi molte signore che intendendosi 
di musica facevano sfoggio di nomi di mu- 
sicisti, badando a pronunziarli bene si 
come stranieri. E non solo di musica si 
parlò ma anche e soprattutto di studi.* 
capì presto che la signora Maria intendeva 
metter la figlia in collegio. — È un primario 
collegio — diceva infatti quella madre: — ci 
vanno solo le titolate, almeno un tempo solo 
titolate potevano andarci... — D'intorno qual- 
suno fece il nome di principesse reali che vi 
ebbero la loro educazione, di figlie di ministri 


e di ambasciatori, —: Ormai i tempi sono 
mutati — dicevan quello che conta è 
potere: — nel qual “potere, voleva signi 


ficarsi denaro. Quindi venne servito il tè, 
per la qual faccenda i Fambrini credettero 
opportuno di star uno accanto all'altro. 
La signora Margherita trovò il marito 
che conversava con un signore, o meglio che 
ascoltava i discorsi che quello gli teneva 
sottovoce sui cambi e sui casi del commercio 
italo-americano in anni dì crisi generale. 
— Questa è la mia signora, — fece il Fam- 
brini un po' goffo e l'altro goffamente s'in- 
chind; dètte la mano: — Onoratissimo! — 
esclamò, riprendendo tuttavia i suoi ragio- 
namenti finché giunse la signora Maria col 
tè e l’interruppe. Durante il tè ci fu qualche 
minuto di calma e allora sì che la signora 
Margherita seppe dir sottovoce al marito: 


- mettono la bimba in collegio: — e 
nei suoi occhi si sarebbero potute legger frasi 
all'incirca come le seguenti: — La nipote 
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di contadini in un collegio di prin- 
cipesse? Non ricordi Maria quando 
si andava a cucire insieme? Chi vi 
credete d'esser diventati? Ep- 
pure disse soltanto, pianissimo: 
— Che i collegi di lusso non usi 
no prendere informazioni sulla fa- 
miglia? 

Ma intanto la conversazione si 
rinnovò, le ore passarono, venne 
notte, qualcuno principiò a conge- 
‘darsi. Le signore e le signorine 
baciavano la festeggiata, mentre 
gli uomini si limitavano a tener a 
lungo la sua mano nella loro. I 
più degli invitati abitavano in vil- 
lette vicine sicché le signore eran 
senza cappello e si tiravan sul capo 
i loro impermeabili di varî colori 
prima di uscir all'aperto. Alla fine 
rimasero in pochi nella sala: i 
familiari, gli stretti amici, i Fambri- 
ni; i quali ultimi non sapevan de- 
cidersi se andarsene o rimanere 
ancora in attesa di qualcosa ca- 
pace di toglier la scontentezza 
che era nei loro animi. Avvenne 
che la signora Maria s'avvide del 
loro bambino e lo baciò e lo ca- 
rezzò e gli dètte dei biscotti; quel 
che valse a consolare un po' i po- 
veri genitori."— Come ti chiami? 
— chiese la festeggiata; ma allo 
la madre non permise al figlio di 
rispondere dicendo risentita: — Si 
chiama Paolo: non te lo rammenti 
più, Anna? — E tanta innocenza 
vi fu nell'ignoranza dell'una quan- 
ta amarezza nel risentimento del- 
l'altra. Così anche i Fambrini fini- 
rono col congedarsi con magri au- 
guri e ringraziamenti: nessuno de- 
gli ospiti si curò dell'acqua che 
cadeva dirotta, nessuno pensò che 
quella gente doveva tornar a pie- 
di in città; e loro tre dovettero 
stringersi di nuovo sotto l'ombrello 
imprestato dall'amico e incammi- 
narsi pieni di crucci. Forse si pen- 
tirono di non esser rimasti a casa. 
Il padre l'aveva col Municipio che 
teneva in uno stato indecente le 
strade dei quartieri nuovi, fuori di 
Porta: l'aveva coi signori che si 
muovono sempre in automobile; e 
‘anche la madre l'aveva con qualcu- 
no, ma non propriamente contro la 
fanghiglia: a un certo punto, uscen- 
dò di soprappensiero, disse: — Io 
non capisco come si possano aver 
certe pretese: va a finire che ad 
Anna, io che l'ho vista nascere, 
dovrò dar del lei. — E il marito 
gli rispondeva: — Ne hanno tanti 
di soldi: Salvatore ne manda tanti 
di America. — Dato il tempo non 
potevan discorrere e la signora 
Margherita disse solo a mo' di 
conclusione: — Vuol dire che non 
mi vedono più. Eppure Maria do- 
vrebbe rammentarsi di quando si 
andava insieme a cucire dalle so- 
relle Pierini. Io so che me lo ram- 
menterei, me ne vanterei. 

Infine il meno amareggiato della 
comitiva era, com'è naturale, il 
figlioletto. La sua tenera età gli 
fu di gran risorsa: degli amici Cec- 
chi non poteva lamentarsi avendone 
avuti i desiderati biscotti, della 
pioggia non se ne curava: anzi se 
la madre non lo avesse trattenu- 
to con le sue tenacissime mani si 
sarebbe divertito a sguazzar nelle 
pozzanghere. Poi certe automobili 
che passavan veloci attraverso la 
pioggia lo interessavano moltissimo. 


ARRIGO BENEDETTI 


STEP. RI SR: 


resoli agguantare, pur non essendo “gatto magico ,, il pallone con 
un balzo felino per sottrarlo al piede di Reguzzoni. A. destra, Schii 
vio e Allemandi dimostrano che si può essere testardi anche con 
i piedi. Risultato: vittoria degli ospitati per 1 a 0, (Hendiai-Cantarvili) 


Parigi + Palazzo degli Sport - Due pesi 
mosca, il francese Angelmann e l'ame- 
no Wolgas 
ento con risultato pari. Due 


hanno chiuso il loro 


che non hanno tirato 
fuori un ragno da un buco, (Neetene) 


Milan-Torino 4 a 0. Pioggia, terreno pesante, cielo nuvolo: 
i vi è del sereno. Al quarto posto în cla 

ato di -_Napoli-Rom 

grazia potranno rimanervi ottimamente. Sereno, dunque, purché co, qui 


l'orizzonte del Mitan non si fac 4 , ad Alessandria. fase insidiosa della 
Th PA) Partita che sul campo 


a. È 
"A, Una 


no e continuando nell'attuale 


del Napoli ha oppo- 
sto alla squadra | 


del 


fistofelico 
Sallustro e 


chi pratica la 
sa a farsi una 


imo ch 
America rie 
ione, ma guardando la foi 
a, proprio non si direbbe. 
(Reystone) 


Può darsi be 
lotta libera i 
comoda pos 


to di Calcio in Inghilterra: un 

salvataggio in angolo operato dal portiere 

del West Bromwich durante la partita con 
il Chelsea (3 a 1). (Scbirner-Argo) 


Allo Stadio di Tokio si è svolta anche que- 
at'anno la tradi 
katsugi, che si disputa sulla distanza di 
100 metri aggravati da un sacco contenente 
60 chilogrammi ‘di riso portato sulle spalle 
da ogni concorrente. Nella fotografia, qui a 
sinistra, si vede l'arrivo della bizzarra com- 
petizione atletica, (Fulgu>) 
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UOMINI 
E COSE 
DEL GIORNO 


di 


lenza concessale dall” 


o Ti 
Imperatore, 
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NECROLOGIO 

_ Con la fine improvvisa, avvenuta a Napoli il 14 novembre, dell'ono- 
revole Enrico Arlotta, senatore del Regno, scompare una delle figure più 
rappresentative della vita politica italiana. Nato 
a Portici nel 1851, il sen. Arlotta fu per molto 
tempo assessore per le opere pubbliche del Co- 
mune di Napoli. Assunse poi la carica di diret- 
tore generale del Banco di Napoli e a lui spettò 
il compito della ricostruzione del grande istituto 
bancario meridionale. Eletto deputato del terzo 
collegio di Napoli, il mandato gli venne ricon- 
fermato per cinque legislature, fino al 1919. 
Nel 1909 fu chiamato nel Gabinetto Sonnino 
al dicastero delle Finanze e nel Ministero Na- 
zionale, presieduto da Boselli, fu ministro dei 
Trasporti marittimi e ferroviari, Il 6 ottobre 1919 

fu nominato senatore. 


- ri 


di Guglielmo Ciardi, la pittrice 
Emma Ciardi, spentasi a Venezia il 16 novembre, 
si avvicinò all'arte ancor giovanissima, sotto l’af- 
fettuosa guida paterna. Accanto a suo fratello 
Beppe, pittore di bella rinomanza lui pure, ella 
visse le ansie delle prime prove e le gioie dei 
primi successi, dedicandosi più che altro al paesaggio. Lo studio del Canal 
e del Bellotto fece sorgere in lei l'amore per il Settecento veneziano al quale 
dedicò poi tutta la sua passione e il suo inge- 
gno d'artista, La sua tecnica sicura e brillante 
e la sua delicata sensibilità trovarono larga cer- 
chia di ammiratori e in Italia come all'estero, 
le sue opere furono acquistate da privati ama- 
torî e da enti pubblici. Vanno ricordate: * Parole 
antiche ,, “ San Marco, nella Galleria d'Arte 
Moderna a Roma; “ Rondini e farfalle, al Lus- 
semburgo; “Ca' Rezzonico, nel Museo di 
Vienna. Era nata a Venezia nel 1879. 


Senatore Enrico Arlotta. 


— in una clinica privata di Milano è venuto 
a mancare il giorno 19 novembre lo scultore 
Vito Pardo. 

Compiuta' l'Accademia a Venezia, sua città 
natale, Vito Pardo giunse giovanissimo a Roma 
dove Giulio Monteverde gli fu insigne maestro. 
Finissimo modellatore, i suoi busti, tra i quali 
vanno ricordati quelli di Amedeo di Savoia e 
di Vittorio Emanuele III, riscossero larghi con- 
sensi di critica e di pubblico. In opere di mag- 
gior mole îl suo ingegno rifulse come nel monumento di Castelfidardo e in quello 
a Cristoforo Colombo. Era nato il 25 marzo 1872. 


Vito Pardo. 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREVES 
Umberto Saba: TRE COMPOSIZIONI 


Un pauroso potere evocatore è in quest'arte, una capacità di riprodurre, 
perfino col suono delle parole, quasi a guisa di richiamo mnemonico, senti- 
menti remoti, dispersi momenti spirituali; una sorta di capacità magica di 
portare, dopo tanti anni, a chiarezza cosciente certe oscure vibrazioni del- 
l'animo infantile, anche allora Jatenti.... Il canto del Saba denuncia tutta 
nel suo accoramento sostenuto un'estrema stanchezza spirituale, come di un 
ciclo di vita conchiuso e fermo ormai: appagato o soffocato ogni desiderio, 
raggiunta o irraggiungibile una mbta terrena, l'anelito alla morte — intesa 
come un mutar d'eventi 
— anelito implicito an- 


che se non conclamato, 
sovrasta, nell'animo del 
Poeta, ogni altra ragi: 
ne del suo cantare. 
La Gazzetta del Popolo. 
Milano, Trev Los 


Fabrizio Serra: 
ITALIA E 
SENUSSIA 


Libro interessante, 
questo del ten. colon: 
nello Serra, che fu in 
Cirenaica molto tempo 
e studiò profondamente 


il fenomeno senussita. 
Rievoca e spiega avve- 
nimenti sui quali l' 
tenzione del pubbico fu 
spesse volte richiamata 


LA PIÙ PRATICA 
RIVISTA DI MODA 


VESTIRSI DA SE 
È IL SUO MOTTO 


PER VESTIR BENE 
CONSULTARE VESTA 


ABBONAMENTO ANNUO L. 12 


soltanto con senso di 
curiosità superfì 


severo e ol 
giudizi, co. 
ramente un utile contri- 
buto alla nostra lette» 


ratura coloniale e si 
letto con piacere sopra» 
tutto da coloro che per 
ragioni di servizio hanno 
avuto occasione di sog- 
giornare in Cirenaica. 
Riviata di artiglieria e genlo. 
Milano, 


sella postale 1206 - MILANO 


CORDIAL 


828 
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CASA VINICOLA BARONE RICASOLI 


FIRENZE 


(Vedi aspag. 798 l'inizio della prima puntata del 
romanzo di Ricarda Hueb: CONFALONIERI.) 


mano dicendo: Ne abbiamo abbastanza 
del dominio dei militari! — aggiungendo in se- 
guito a un'occhiata interrogativa del Melzi con 
un certo ritegno prudente: — Ci sono milioni 
di italiani e la metà aspira ad una patria libera 
e indipendente. Se mettessero un po’ da banda 
tutte le loro vanità e limitatezze locali, per 
amore di questo ideale, se consolidassero i loro 
desideri in una volontà solida e durevole, sa- 
rebbe proprio impossibile trovare per questo 
popolo italiano un principe italiano? — Il Mel- 
zi era stato a sentire con fredda meraviglia vol- 
gendo il capo alla finestra aperta; sul cielo az- 
zurro pallido ghirlande di nuvolette di piuma 
eran sospese sui palazzi scuri lì di fronte. — 


Se se! ma son chi. 
mere! - disse distratto 
giocherellando con 
un libro rilegato in 
pelle rossa. Era l’i- 
mitazione di Cristo, 
un libro che Fede- 
rico non doveva 
avere ancor letto, ma 
che certo più tardi 
avrebbe molto ap- 
prezzato. — Questo 
libro risolve tutti i 
misteri del mondo 
per chi lo compren- 
de, cosa da cui io 
purtroppo sono an- 
cora molto lontano. 
Conosce lei il detto 
dell'antico mistico: 
In girum imus noc- 
le . et consumimur 
igni? Mi permetta, 
mio caro, di scio- 
gliermi dal labirinto 
terreno prima che il 
fuoco suicida mi ab- 
bia consumato. 
Nel suo sguardo 
c'era al commiato 
una benevola indul- 
genza e una lieve 
beffa che fecero sali- 
re il sangue al volto 
di Federico. 

La delusione sof- 
ferta lo inasprì con- 
tro quell'uomo che 
egli aveva ammirato 
come lo spirito più 
sottile e il più forte 
carattere di Milano, 
anzi di tutta l'Ita- 
lia. e che ora si sot- 
traeva alla sua pa- 
tria proprio nel mo- 
mento che c'era più 
bisogno di lui: Un così triste mutamento ave 
va provocato in lui la sessantina; egli si sen- 
tiva adirato contro la fragilità della natura 
umana e in particolare col cancelliere che egli 
aveva creduto esente dalle debolezze del resto 
dell'umanità. Se si fosse messo con energia 
e chiarezza dalla parte di Eugenio, si sarebbe 
potuto combatterlo o lasciarsi sopraffare da 
gli erano l'indifferenza 
tutto quel mascherarsi 


lui; ma insopportabili 
o la pigrizia e più di 


NATALE E CAPODANNO 


a CORTINA 


Paradiso dello sport invernale 


GRAND HOTEL SAVOIA Pens. L. 48- 60° 
PARC HOTEL CONCORDIA Pens. L. 40 - 50 


LA SIGARETTA DI GLORIOSA TRADIZIONE, 
DI GUSTO PERFETTO, DI GRANDE SUCCESSO 


di devozione e di saggezza. Gli sembrava pro- 
prio la stessa cosa che egli rimproverava alla 
maggior parte dei suoi concittadini e in cui 
vedeva la ragione della loro nessuna impor- 
tanza come stato, una certa mollezza di spirito 
cioè che si sente a posto solo quando può per- 
dersi in occupazioni che non richiedono atti- 
vità energica e non impongono nessuna respon- 
sabilità, come per esempio far raccolta di mo- 
nete o pergamene ‘antiche, andare a teatro, o 
dire il rosario. 

Abbandonato alle sole sue forze, si gettò 
con passione nel corso degli avvenimenti del 
giorno, allo scopo prima di tutto di rendere 
impossibile il protrarsi della dominazione fran- 
cese nella persona del principe Eugenio. La 
vendetta popolare eccitata ad arte colse fra la 
schiera degli odiati il ministro delle finanze 
Prina linciando l'inerme. 

Mentre Milano distruggeva così i resti della 
dominazione napoleonica, gli alleati si divide- 
vano l'Italia, e quando una deputazione mila- 
nese giunse a Parigi per offrire la corona di 


ALBERGHI APOLLONIO: 


MAMMINE! seguite l'esempio e il consiglio di 15000 medici che per lo svezzamento 
e l'alimentazione dell’i; 


PASTINA 


Conservare i talloncini “ Gaby 


Nei granelli di pastina GABY sono contenuti tutti gli 
essenziali allo sviluppo dell'infanzia: Il Calcio che 
ossa in formazione; il Fosforo che dà vigore ai 

le Vitamine, misterioso alimento vivente, indispensabi! 


Leggere sul foglietto incluso in ogni 


salda le piccole 
muscoli ed al cervello; 
le al sangue ed ai nervi. 


catoletta a° chì ‘regaliamo una © Balilla , 


infanzia prescrivono le pappe di pastine GABY 


elementi 


L'ALIMENTO PERFETTO: 
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Stato indipendente retto con costituzione liberale moderna ad un prin- 
cipe di Absburgo, la Lombardia e il Veneto erano già divenute pro- 
vincie austriache. 

Federico era uno dei- membri della deputazione nominata dal go- 
verno provvisorio e partì con la coscienza di essere, sebbene il più gio- 
vane fra i suoi compagni, l'unico che avrebbe perorato con insistenza 
per una possibilmente ampia indipendenza di Milano: perché gli altri 
non volevano se non assicurare la loro devozione all'imperatore o 
avevano per principio di non esporsi. Or ecco che alla deputazione non 
rimaneva altro compito che di fare omaggio al nuovo padrone; men- 
tre da una parte la crescente chiarezza della vanità delle sue aspirazioni 
politiche turbava Federico, dall'altra lo rallegrava ed entusiasmava 
il movimento della grande città e lo splendore dei ricevimenti a cui 
la sua posizione sociale gli permetteva di partecipare. L'attrattiva della 
sua figura, la vivacità e l'interesse della sua conversazione lo segnala- 
vano fra tutti; ma l'opinione lusinghiera degli altri gli faceva dimen- 
ticare solo per qualche ora quella che egli aveva in realtà di sé: di aver 
fallito in tutti i suoi piani e le sue speranze, e di fare la parte ridicola 
e vuota del cortigiano. Si attaccava ancora alla speranza che i rappre- 
sentanti dell'Inghilterra e della Russia avrebbero sostenuto Milano 
nelle sue richieste; ma non avendolo essi ascoltato, non rimaneva che 
la' possibilità che l’imperatore stesso rispettasse il volere degli italiani, 
solo che fosse possibile persuaderlo della serietà e saldezza del mede- 
simo. L'imperatore ricevette i signori milanesi di buon umore con 
tanto maggiore cordialità, quanta maggiore era la voluta sostenutezza 
del Confalonieri. Durante i primi superficiali approcci, il Confalonieri 
osservò con attenzione l'alto personaggio: il corpo, il volto non erano 
brutti, ma privi di 
spirito e di nobiltà, 
ed erano in contrasto 
col posto che occupa- 
va e col compiaci 
mento di sé da cui 


Ricordatevi anche voi! 


il famoso dentifricio 


Gitana Email 
sembrava animato. 
è veramente il migliore per Nel È, 
rendere bianchissimi | vostri el suo aspetto non 
denti, sane e vivaci le vostre si leggevano gran- 
gengive. Esigote però soltanto dezza, o illusione o 
intraprendenza, ma 
Gitana Email] piss una ferrea co. 
scienza di sé che non 
proveniva dall'orgo- 
glio di una natura 
ricca, o dalla nobiltà 
del sangue, ma da 
una sorta di avidità e 
sgarbatezza di perso- 
na che non vuol ce- 
derla a nessuno. Que- 
sta impressione suscitò 
in Federico un senso di antipatia collegato a un certo senso di disprezzo 
contro qualcosa di estraneo che la sua anima non poteva accettare. 
Appena poté, disse per esempio: — I torbidi del passato hanno 
lasciato a Milano pregevoli tesori: un esercito proprio, provato in 
guerre sanguinose, leggi finora, è vero, non rispettate che sulla carta, 
imprese atte a promuovere il movimento e il benessere; può Milano 
sperare dal giudizio illuminato e dalla bontà paterna di sua maestà 
di conservare un possesso ottenuto con tanti sacrifici? 
L'imperatore, a cui non era sfuggito il significato di queste parole, 
disse con fare sbadato, come se si trattasse di un paio di frasi conven- 


zionali: — Già già, so bene che i milanesi han sofferto molto nella 
guerra. Io provvederò a tutto; voi siete i miei sudditi, e io terrò conto 
come un padre dei vostri onesti desideri. — La parola sudditi, che 


Francesco aveva scelto con intenzione, suonò per Federico come una 
ripulsa e una sfida; allora con tanto maggior decisione espresse la pre- 
ghiera che l'imperatore confederasse la Lombardia con gli altri suoi 
stati, mediante unione personale, ma non ne facesse una provincia 
dell'Austria. — To non sono ambizioso, disse Francesco, di un regno 
d'Italia non ne voglio sentir parlare, perché il mio diritto si estende 
solo alle province del Lombardo-Veneto. — Ora nel suo tono c'era 
la decisione del padrone che ha detta l'ultima parola; certo però ag- 
giunse con degnazione, nelle sue decisioni avrebbe tenuto conto delle 
proposte dei deputati. — Noi non siamo incaricati, rispose fredda- 
rente Federico, di chiedere o di accettare altra cosa da quello che ab- 
biamo detto. — Gli occhi azzurri e curiosi di Francesco si posarono 
rapidi con una espressione di scherno e di disapprovazione sul giovane 
conte che osava una tale temerità verso di lui. Il giudizio che ne fece 
nel suo intimo. fu che quel giovanotto era vanitoso, focoso e fantastico, 
e che alla prima occasione bisognava umiliarlo. A dir la verità anche 
gli altri signori milanesi non gli piacquero punto, sebbene evidente- 
mente cercassero di îngraziarselo; ché se anche esigeva sottomissione. 
lo soddisfaceva solo quella semplice e bonaria dei tedeschi, mentre la 
forma esagerata e troppo strisciante gli metteva sfiducia. In genere 
gli italiani non gli mettevano nessuna fiducia, li riteneva però non pe- 
ricolosi, se appena li teneva a freno. È È 

Il cuore di Federico era pieno di amarezza contro tutti quelli che 


secondo lui eran col- 
pevoli di quel risul- 
mm Pai tato: contro il go- 
BRODGA MAGGI 
DI CARNE cin QEB® non aromatizzato 
A / Stella in'Oro 


si era formato. dopo 
la caduta di Napo- 
leone e di Eugenio, 


verno di Milano che 
Marca Croce, 


So ne può parlare € 


Sì, poichè non vi è nulla di più importante della nostra salute. 
Come è necessario lavarsi ogni giorno, così bisogna allontanare 
dall'interno del nostro corpo i batteri che possono essere nocivi. 


Per ciò è consigliabile di procedere di tanto in tanto ad una 
accurata disinfezione delle vie urinarie prendendo le com- 
presse di ELMITOLO. Per mezzo di esse 
sì disinfetta l'apparato urinar 


vengono distrutti i batteri. dannosi in 


perch 


—d__J esso contenuti. 


G. PREZZOLINI 


Come gli Americani scoprirono l’Italia 
Fratelli Treves Editori Milano L. 12 


Altoparlanie elettrodinamico 
Compensazione aulomatica di 
volume (antifading) - Doppio re- 
golatore di tonalità - Comandi 
con indicazione colorata - Indi- 
catore luminoso di sintonia - 
Amplificazione di potenza a con- 
trofase- Mobile costruito in fi- 
nissima radica, compensato 
acusticamente. 


LIRE 3400 


VENDITA ANCHE TE 


Valve è intse queernate comprese 
Laguna folAcnem vie redanviizioni 
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Ì 830 
®. . a: 
I Sciatori —=—2##© 
SIZE ZIA ENTE 
Non ingannare da 
per i vostri Indumenti sportivi! 


lasciatevi bassi prezzi 
Per fronteggiare le intemperie invernali, il 
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pura lana, ben lavorato e di colore solidissimo. 
Meglio pagare il giusto prezzo per la giusta 
roba che spendere il danaro apparentemente 
risparmiato, o anche più, al vostro medico. 


Da tanti anni siamo specializzati nella fab- 
bricazione di panni per sciatori e ci per- 
mettiamo raccomandare i nostri tipi provati 
ed impermeabilizzati ; 
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Il soprabito impermeabile 


cla 
a 
per il vero gentleman Si 


contro il partito austriacante, e contro il proprio, contro conte 
Melzi. Se tutti costoro fossero stati diversi, gli pareva che si sarebbe 
potuto ottenere qualcosa; ma anche a se stesso rimproverava di non 
aver riconosciuto in tempo la situazione. Si sentì deluso e confuso, 
come se non potesse più aspirare alla fiducia dei suoi concittadini. La 
contrarietà a veder Milano e sé stesso a Milano, lo indusse ad andare 
da Parigi a Londra per conoscere a fondo le condizioni della vita in- 
glese. Là era stato preceduto dalla fama della sua personalità, del suo 
talento e delle sue idee, che gli aprì tutti gli ambienti in cui domina- 
vano cuitura moderna e tendenze liberali e che conquistarono piena- 
mente la sua giovinezza agile, il suo spirito prodigo e la sua natura 
capace di dominarsi. Quando ritornò a Milano, il suo nome comin- 
ciava a farsi strada nel mondo liberale d'Europa. 

Intanto aveva avuto luogo con gran pompa e fra la devozione ge- 
nerale l'entrata in città del nuovo monarca. Nella casa del conte Vi- 
taliano Confalonieri, padre di Federico, dominava un'aria di soddisfa- 
zione, come se per merito proprio alla lunga dominazione della stol- 
tezza si fosse fatta ormai succedere la ragione. L'ospite più frequente 
in casa del vecchio conte, quello che dopo la morte di sua moglie di- 
rigeva la casa e teneva i ricevimenti, era sua cugina Pompea, con cui 
egli era in continua lite, pur non potendone fare a meno. Entrambi 
rimproverarono a Federico di esser stato assente proprio allora, mentre 
avrebbe dovuto cogliere il momento per cattivarsi il favore dell'impe- 
ratore; ma mentre Vitaliano pretendeva che si parlasse con serietà e 
rispetto di tutto quanto riguardava la corte, Pompea si permetteva 
di esprimere colla massima libertà e irriverenza la sua opinione a pro- 
posito di diverse cose. Secondo lei i diritti della dinastia degli Absburgo 
sull'Italia erano inconfutabili, ma accanto alla sua inattaccabilità come 
tale, essa aveva anche un lato umano sottoposto alla critica generale 
e precisamente alla sua, di lei donna Pompea. Poiché l'imperatore era 
nato nello stesso anno suo, essa lo considerava come una specie di 
gemello, un po' mal riuscito, che avrebbe fatto bene a comportarsi se- 
condo i suggerimenti di lei. Raccontò a Federico che durante la rap- 
presentazione di gala alla Scala, lui aveva fatto sempre una faccia acida 
e che insomma non era un cavaliere, mentre Vitaliano protestava, che 
anzi egli dava l'esempio di una lodevole parsimonia, di cui, già, i mi- 
lanesi non ne volevano sapere. — È proprio avaro come te, ribatteva 
Pompea, ma non puoi negare che ha l’aria di una saponetta. Sembra 
proprio un candelone di sego, e non è uomo di mondo. Secca le sue 
donne con una amorosità che non vien mai meno, come la tinta al- 
l'imbianchino, e non c'è da meravigliarsi che loro si mettono a letto 
e muoiono tutte. Certo non ha bisogno di cavalleria, ma io non posso 
far a meno di dire la verità. — Mentre poi l'osservazione gettata là 
da Federico che già Francesco non era un italiano, la faceva andare in 
furia. Prima di tutto, rispondeva lei, era nato a Firenze, e poi gli 
italiani non eran capaci di governare. Eran sempre come cani e gatti, 
e si mettevan subito a litigare appena ce ne fosse più di uno. E dando 
ol ventaglio un colpetto sul braccio di Federico, gli diceva di non 
fare il moderno e l'italiano: roba da plebei, con cui avrebbe perso 
tutta la sua garbatezza ed eleganza. Già, cominciava a far l'originale, 
grave mancanza di gusto di cui doveva cercare di liberarsi. 

In un punto Vitaliano propendeva a scusar Federico, mentre Pom- 
pea lo attaccava, e cioè che lasciasse troppo sola sua moglie, andasse 
in viaggio senza di lei, insomma la trascurasse. Pompea che coi suoi 
quarantacinque anni non pensava ancorà a chiuder la serie delle sue 
avventure galanti, avevà una predilezione per Teresa che chiamava 
con tenerezza la bambina buona, che non aveva avventure e con tutta 
Ja sua bellezza e la sua virtù, in quel che poi era l'essenziale, non 


poteva gareggiare con 
B. GIGLI © 


lei. Nel fargli i rim- 
proveri essa soleva 
guardarlo ammiccan- 
do, e poi diceva: — 
Vero che è noiosa 
quella cara bambina? 
Come una chiesa pro- 
testante! — ma in- 
sisteva che la pove- 
ra piccina non ne 
aveva colpa, e che lui 
doveva un poco oc- 
cuparsene. Vitaliano 
invece diceva che le 
donne avevan la casa 
e i bambini, senza 
punto lasciarsi distur- 
bare dal fatto che l'u- 
nico di Teresa era 
morto da tempo; e 
poi che potevano an- 
che andare in chiesa 
e a teatro, e che gli 
uomini dovevano star 
con gli uomini. 
Dopo poco tempo 
Federico apprese che 
lo si riteneva pubbli- 
camente il responsa- 
bile del tumulto che 
aveva costato la vita 
al ministro delle fi- 
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nanze Prina; poiché erano noti il suo odio con- 
tro Napoleone e il principe Eugenio, e la sua 
personalità era così in vista, che senza altro gli 
si attribuiva la parte principale in questi av- 
venimenti. Era specialmente tormentoso che 
quasi tutti supponessero che le cose stessero 
così, ma nessuno glielo diceva in faccia, così 
che egli credeva di sentire il disprezzo e l'or- 
rore che produce il promotore di un assassinio, 
senza essere in grado di difendersi. Alla fine 
si decise ad esprimere egli stesso il sospetto che 


tacitamente lo circondava, e nello-stesso tempo 
a respingerlo come una calunnia. Nello scritto 
che a questo scopo compose © diffuse, rendeva 
note le sue opinioni liberali e la sua conc zione 
del diritto di Milano alla indipendenza, e in- 
sieme la sua tristezza che l'avesse persa per vio- 
lenza straniera e debolezza propria. Dichia 
randosi uomo che non era mai stato schiavo di 
alcun governo né mai lo sarebbe, sfidava l'ira 
dell'imperatore, abituato a considerare l'aristo- 
crazia del suo impero come una schiera di do- 
cili servi e già prevenuto contro Federico: Fran» 
cesco relegò il ribelle per un certo tempo in una 
delle sue ville. 

Soddisfazione a cui Federico aspirava, poi 
ché gli importava di mostrare che non era 
stato avversario del principe Eugenio per in- 
graziarsi l'imperatore Francesco, ma che piut 
tosto era né più né meno di prima partigiano 
di un governo nazionale in una forma rispon- 
dente ai nuovi tempi. Egli tornò a respirare 
e accolse l'ira di suo padre come un tributo 
bene accetto: ché lo irritava in ritardo il fatto 
di esser cresciuto per l'influsso di suo padre nel 
pregiudizio che l'elemento austriaco fosse l'u- 
nico distinto giusto e ragionevole, rimanendo 
così impedito da questo pregiudizio dal giudi 
care equamente l'influsso francese. Gli pare 
va di dover accentuare espressamente di fronte 
a suo padre la posizione che prendeva ora, seb- 
bene le scene a questo proposito gli fossero 
penose. Contrarietà del genere non avevano 
peso in confronto col nuovo slancio del suo 
spirito, dopo aver superato un periodo di tor- 
mento, delusione, vergogna e amarezza Verso 
di sé e verso gli altri, I nemici dell'Austria che 
crescevano rapidamente vedevano in lui il loro 
capo, cercando di adottare con riconoscenza il 
suo sistema di lotta, che consisteva nel diffon- 
dere in Milano cultura benessere e vita intellet- 
tuale a dispetto dei nuovi dominatori che se- 
guivano un sistema mortificante. 

Fra la schiera dei suoi seguaci c'erano qua- 
si tutti quelli che allora a Milano si segnalava- 


no per spirito e impulsi ideali. Il primo fra 
essi era il conte Luigi Porro Lambertenghi, un 
po' maggiore di Federico, altrettanto ricco e 
affatto indipendente, non impedito nella sua 
intraprendenza da alcuna esitazione o pregiu- 
dizio. Tutto ciò che era nuovo © pratico e 
punto di partenza di grande traffico, lo attira- 
va a parteciparvi in qualche modo. Amava le 
idee in sé, specialmente se si potevano imme- 
diatamente attuare. Poiché la tradizione come 
tale non aveva per lui niente di sacro, né la 
chiesa, né il re, né la nobiltà, i più ardi ri- 
volgimenti gli parevano facili e senza ostaco- 
lo. L'indifferenza ai titoli non era per lui solo 
una parola, e neppure una persuasione, ma gli 
era innata, e infatti spesso quando rideva del- 
l'ignoranza dell’aristocrazia, dimenticava com- 
pletamente che lui stesso ne faceva parte; an- 
che al proprio aspetto esteriore non dava im- 
portanza, né all'impressione che poteva fare. 
In tutto ciò era diversissimo da Federico, che 
vestiva con ricercatezza, che non si liberava fa- 
cilmente dalle forze della tradizione e non tro- 
vava mai abbastanza precise le informazioni 
su di una scoperta ed una istituzione prima di 
sostenerla colla sua persona e coi suoi mez i. 
Egli riteneva Porro immaturo e supetficiale, 
mentre Porro lo considerava troppo esitante, 
tirannico e assolutamente senza cuore Verso 
Teresa per la quale egli, da anni vedovo, ave- 
va una grande ammirazione e che Federico se- 
condo lui trascurava e non ne riconosceva il 
valore. Sebbene spesso ci fossero battibecchi fra 
loro, erano però durevolmente legati dall'ele- 
mento comune di rivolta delle loro tendenze, 
dalla devozione di Porro a Teresa, e anche da 
attaccamento reciproco. Facevano poi’ parte di 
questo gruppo il pedagogo dei figli di Porro, 
Silvio Pellico, un giovane poeta già noto, il 
dotto Rasori medico di vaglia e devoto di Na- 
poleone, in cattiva fama per la sfrenatezza del- 
la sua vita privata, Borsieri mente originale e 
buon conservatore, di cui si avevano grandi 
speranze, il giovane conte Arconati, persona 
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bonaria, cortese, ma turbato da capricci balzani, incapace di dominare 
la sua ricchezza, il poeta Giovanni Berchet e molti altri: la pittrice 
Bianca Milesi, natura forte che aveva sempre i suoi protetti, era sénf- 
pre occupata per gli altri senza far la sentimentale, la capricciosa impif- 
siva e irritabile contessa Frecavalli, la graziosa Matilde Dembowski dé- 
stinata dal germe della tubercolosi a morte prematura, tutte amiche 
di Teresa. 

Federico riteneva l'Inghilterra l'esemplare di uno stato libero e felice. 
li e i suoi amici cercavano di modernizzare Milano sul modello di 
Londra, volevano introdurre l'illuminazione a gas nelle case e nelle vie, 
la navigazione a vapore sui fiumi, fondare riviste in cui si parlasse di 
tutto quello che accadeva, si faceva e si pensava di notevole in Italia e 
all'estero, impiantare campi di gioco e bagni pubblici, caffè dovè si tro- 
vassero giornali e si svolgesse una viva conversazione fra persone inte- 
ressanti. Sapeva bene che non era facile trasferire in Italia la radice di 
questo progresso e la valentia di un popolo che si regge da sé, pure que- 
sto pensiero guidava le sue azioni e il suo sistema di vita. Le speranze 
incerte cominciarono ad acquistar forma quando si sparse la voce che 
il giovane principe ereditario di Piemonte, Carlo Alberto di Savoia, era 
accessibile ad idee liberali e patriottiche e nemico della dominazione e tu- 
tela austriaca. Se la magnanimità di questo principe arrivava a metter 
in gioco la sua comoda eredità per tender la mano sulla fatale corona 
ferrea, c'era la possibilità di opporre ai principi stranieri uno patrio. Al- 
lora Federico si mise a viaggiare per l’Italia allo scopo di conoscere lo 
stato d'animo e le forze della popolazione e di metter in rapporto fra 
loro i patrioti. Dappertutto era opinione degli uomini più di fonda- 
mento che le condizioni eran fracide e malate e a stento sanabili con 
un paio di riforme isolate; ma la maggior parte del popolo, la gente 
delle campagne era nella sua miseria ottusa e pigra e preferiva gli austria- 
ci agli oppressori e sfruttatori patrii, e anche la piccola borghesia non si 
lasciava smuovere da sentimenti patriottici o da altri moventi ideali. 

Il viaggio di prova del vapore che Porro e Confalonieri avevano fatto 
costruire a loro spese sul Po costituì una festa a cui i due promotori ave- 
vano accompagnato molti amici da Milano. La sera li radunò tutti in 
casa di un conoscente a Venezia. Federico che aveva dato una mano 
per compiere il tragitto era di ottimo umore, mentre invece Porro era di 
umor pessimo e brontolava contro Pellico che aveva lasciato la compa- 
gnia per andare a teatro dove c'era la celebre Carlotta Marchionni della 
cui cugina egli era innamorato. Porro assicurava che quella passione di 
cattivo gusto aveva reso Pellico un buono a nulla; e se anche il suo cor- 
po era presente, il suo spirito non lo era. La ragazza non gli voleva 
bene e poi la famiglia di lui non avrebbe mai permesso un simile matri- 
monio ed eran tutti e due senza denaro, insomma tutta la faccenda non 
portava a niente di buono. 
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che Gioacchino Volpe ha scritto 
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all'istruzione anche dei grandi, 
non si può non ammirare ancor 
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medesimo autore, che in forme 
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Frase anagrammata 
L'EMBLEMA DELLA PATRIA 


Garrula al vesto, sal balcon spiegata, | 
ide, o Patria, la tua fiamma al sole. i 
d'ecoî morenti custodendo, grata, 
l'altimo bacio © l'ultime parole. 
il ridente, Patri 
di dignità ci parla e di valor 
sx orta ste 

x omzs, x Nooo, ma xx xexs, 
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‘a fraso (8 
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che Gammeggia 
«mai von muore; 
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Bisenso 
L'AEREOPLAN 


lo. 


Solleca în ciel 
Ravara de Roma 


Crittografia (frase: 
SALTO 


Florcito 


Bizzarria 
UN NUMERO FATAL? 
Nel parlar di quel numero, 
chissà per qual ragione, 
egli vi lascia prendere 


dalla disperazione! 
Diana Viòy. 


Falso diminutivo 


COLPO MANCATO 
Ma gli occhi aperti... qual fatalità! fa 
Tonax e; 
Sciarada 
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quadreti 


assegno di L. 30 oppure di Vl. 


Soluzione cruciverba N. 46 


Maria Teresa Casadio - Viserta 
Azaleto Colla - Legnano 


questa rubrica indirizzare all'incari- 
per l'enimmistica, signor F. Amodei, 


CRUCIVERBA 


Ogni settimana saranno estratti a sorte fra i solutori delle PAROLE 
INCROCIATE, duo premi da L. 25 (oppure 

in libri editi dalla Casa Fratelli Treves). Le soluzioni ranno 
segnate sul presente schema e devono essere inviate non oltre gli 8 giorni 


« scelta del vincitore 


proprio, xxxxxxx (10) il.zicordo. 


In calce alle soluzioni, o agli schemi di cruciverba, è bene indicare 
quale premio sì preferisce: in contanti o in volumi della Case Treves. 


Per ogni lavoro concorrente, devono esere inviati due disegal: uno vuoto 
o l'altro completo di soluzione. Tali sehemi, che non dovranno superare 
per lato, vanno trattati a penna su fondo bianco. Sa un 

foglio a parte, lo definizioni (in presa o ‘în versi) verticali e orizzontali 
einte e di sapore prettamente enimmistito) con in calce nome, cognome, 
l'eventuale conferimento di 
di libri, da sceglierai nel cata. 
Treves, M tutto corredato dall'apposito 
talloncino (gli abbonati possono indicare semplicemente il numero d'ab- 
iti, Gli schemi 


'LA GIOSTRA 


AFRICA SCRIVE 


Riceviamo e pubblichiamo: 
Signor Bardolfo, 

vorrà perdonare la libertà che Jo, oscuro abitante del- 
l'Africa Centrale, mi prendo indirizzandole questa mia, 
ma gli è che in essa è racchiusa tutta l'ambascia di un'in- 
tera popolazione, motivo per cui il mio arbit 
preso © scusato. 3 

Noî, qui, nei paraggi dell'equatore, ci troviamo da 
parecchio tempo în una situazione molto equivoca e im- 
barazzante e un tal penoso stato Jo dobbiamo, non occor- 
re dirlo, ai signori bianchi. 

Mi spiego: all’epoca di mio nonno, non per atteggiarmi 
a laudator temporis acti, le assicuro che qui si stava molto 
bene; si andava a caccia, qualche coserella si pescava, 
un esploratore ogni tanto capitava e da mangiare si ri 
mediava sempre, Dell'abbigliamento se ne faceva a meno, 
quanto a dormire con qualche canna, un po” di foglie 
è fango la casa em presto costruita, Nessuna tà, 
Si icallisiaoci. ‘ana vatezza, ma tulto sommato 
di che lamentarci. È c'era abbondanza: 
il burro, che oggi costa quel che costa, ci 
i massaggi © ci lucidavamo # capelli. Avrem- 
continuare così per dél secoli quando, invece, 

i smpre maggiore i 

‘ingaggiò la lotta per la civilizzazione. 
Noi non volevamo saperne, ma loro un po’ con le buo- 
ne un po' con le cattive, più con le cattive che con le 
lmone, tanto insistettero ehe noi alla fine fummo, nostro 
malgrado, trascinati nel gorgo della cosidetta civiltà © 
ben presto ei ritrovammo infrelliti nel corpo e nello spi- 
rito. Paxbenza, ormai c'oravi l'acquavite era divenuta 
per noi indispensal [resca © il sapone , 
nostre donne desideravano vestirsi (le donne negre sono 
in comrusto di gusti con le bianche) e noi uomini senti- 
vamo il piacere del colletto inamidato e del cappello a 
cilindro. Eravamo civili, il burro, con margarina, non 
più adoperarlo altro che per éuocere le uova. 
‘abbondanza, si capisce, con la civiltà era finita. Tutti 
eravamo ermoi convinti che nessuno. più venuto 
a molestarci, quand'ecco che, come un'invasione di ca 
vallette, ci piomba addosso una moltitudine di fotografi, 
giornalisti, operatori cinematografii I quali, con cento 
suse diverse, ci com rm wi del 

imipo passato, I reda 
fe donne non si vestano più per combinare una doz- 
rina di articoli su corte loro apparisconti peculiarità, una 
grande casa cinematografica ei obbliga ad andare a 
cuocia ai pochi leoni che ancora si incontrano da queste 
parti e pretende danze e fantasie ormai da noi quasi di- 
menticate. Dobbiamo rinfilurci un anello nel setto na- 
sale, truecarei, pettinarci in certi medi buffi che a noi 
non piaceiono, interpretare, in una parola, la parte del 
selvaggio. 

Ora noi, egregio signor Bardolfo, di ritornare indietro: 
non vogliamo siperne è d'altronde se ci rifiutiamo rie 
schiamo di morìre di fame. L 


? Ribellarci non è possibile perebé qui im 
fricani siamo un'esigua minoranza, tentare 
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| uste e promotore di benefiche iniziative (ri. 
cordiamo l'Opera Pia per i Poveri IHlusi) cercame di co» 

: ea un Comitato contro il rinselvaggimento del- 
Africa, 

Non le sarà difficile poiché di gente che vuo! f; 

di un comitato se ne tri 


— 6. Monaco — 7. OmicDIO — 
no, grugno — 10. Gambe, gambetto. 


Oi settimana sarà estratto a sorte tra i solutori totali e 
arztali vin premio da L, 25 oppure, a serlta del rineifore. 1.30 
Ubri editi dalla Cata Treves. Le soluzioni - accompagnate dal 

ti basterd imrece indicare il mu di abbonamento) - 


le tallanelno » (obbligatorio per i mou abbonati: per gli 
mero 
 Merono esnere inviate mon alter gli otto giorni dalla data di que 
fascicolo. Ineiare per gusta Rubrica al sigmor Amedei 
7 


'artranato Gorgo XXVZÎI Ottobre, 123, Milano. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Enimmi n premio N. 4 


MANFRED GEORG 


IL CASO IVAR KREUGER 


Traduzione di V. SL 


F.lli Treves Editori, Milano 


Collezione Memorie e Documenti 


1n.8, pagg: 248 con 19 iltustraz, Lo 25 


Alì Macchenoia 
9 caposelvaggio nel corpo di ballo 
cinematografico di Tanganika, 


COLPO DI GRAZIA 
La forza dell'abitudine. S 
Il vigile urbano. - Ma come avete fatto ad andare a fi- 
nìre con l'automobile sul marciapiede? 
L'autista inesperto. - Gli è che ho la patente e la mine 
| china da pochì giorni e non posso dimenticarmi di essere 
stato. pedone! 


Bardoljo 


DIARIO DELLA SETTIMANA _ 


13 navembre » Berlino. Le 0 delle elezioni plebi- 
itàrie segna un nuovo trionfo della politiea hitleriana. Sono 
alle urne 43452613 cittadini di eni il 95,1 per cento ha 


ito defini! 


mferenza per il disàrmo, dopo l'allontanamento 
è ancora sospesa. Sì prevedono le dimissioni del 
idente, Arturo Henderson. 
Chicago. Si chiude l'Esposizione mondiale. Ad un ricevimento 
[ego dal Commissurio governativo ii incipe Poter 
land. partecipano tutte le Autorità e si pronunciano entusia 
pri per l'Italia è per il Duce. 
novembre - Roma. Nella seduta conelusiva del Consiglio 
delle Corporazioni, il Duce pronuncia uno storico di- | 
00, segnando un nuovo deciso passo sulla via della rivo- 
Bono. Î 
Pine de, Sinamgura la Mostra d'Arte germanica organizzata 
 Rinslerbund Florenz » 
‘ori Gli apparcerhi della Squadra Aerea comandata da 
il: partecipanti alla Crociera Nera, arrivano a Guo, dopo | 
pinto la traversata del Sahara. 3 I 
ti sembre - Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia tutti | 
A del Regno e impartisce loro le direttive per l'anno } 


5 


delle Corporazioni. 

M. il Re, in segno di compiacimento per la IX Mo- 

stra d'Arte trevigiana dispone che vengano acquistate opere dei 

pittori Rossi, Ca e Malossi. 
Barcellona. Uno sciopero di 

viene. proclamato in Catalogna. 
16 novembre « Roma, La Gazzetta Ufficiale: pubi 

D. L. a norma del quale 


gati privati 


um R. 
ienè istituito « Il Capo del Littorio » 


pas Î integrale, in- 
sedi C. 

Torino. Alla presenza di A. R. il Principe di Piemonte 
si inaugura in Duomo il busto al Cardinale Gamba. 

17 novembre - Roma. Si rendono note le disposizioni è le 
date per i « Littoriali-»- della caltura, dell’arte e dello sport: 

Berlîno. Nella sede del Consiglio Superiore dell'Economia 
del Reich, l'on. Bottai illustra innanzi ai rappresentanti dell’in- 
dustria tedesca i pri fondamentali dell'ordinamento corpo- 
rativo italiano, 

Washington, Gli Stati Uniti d'America riconoscorio il Go 
verno Sovietico. Le relazioni diplomatiche tra i due Paesi si 
sono subito iniziate. 

18 novembre - Roma. Una cerimonia altamente significativa 
inavgura Il Calendario del Partito per l'Anno XII: il Duce con 


segna ai Comandi Federali dei Giovani Faicisti di Varese, lo 
sendo che premin quelli che meglio si disti fede. 
disciplina e attivit eenideto:: 
— Il Comitato Centrale dell’Asociazione Mutilati conse 
agli onorevoli Starace ‘e Terazzi il le dn "Hei 
repari Mutilati della M. Y. $. N. RO) 
— Con l'intervento della Principessa Marla di Savoia, ma: 
drina del ripristinato gonfalone dell'Università di pera 
sura presso l'Ateneo dell’Urbe il nuovo. anno necademico. 
Tokio. Calorose uccoglienze sono tributate da parte del Go- 
qimno giapponese e della popolazione al senatore. Guglielmo 
19 novembre » Roma. Il Capo del Governo rie 
Venezia, il conte De Chambrun, ambasciatore di Pistone ono 
_— Le udunate che; secondo gli ordini impartiti dal Segreta: 
rio del Partito, «i tengono în molte città d'Italia per dare lettura 
dello storico discorso del Duce, pronunciato al Consiglio Nazio. 
nale delle Corporazioni, daono lu anifostezioni 
Fri nei nano ovunque.a manifestazioni 


Misurina. rappresentanza di sia appartenenti alla Ri 


serva Aeronautica consegna nn gladio romano al Maresciallo 


dell'Aria, Italo Balbo, in ri î 
dell'Aria cordo della sua grande impresa 

Siena, Solenni onoranze vengono rese all’eroica sal 
medaglia d’oro, capitano Arturo Pannilunghi, Fra 
cimitero di guerra alla città nativa. 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 80 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves » Milano 


